
AFLATOSSINE
La siccità ci impone 
una riflessione sulle 
infrastrutture di irrigazione. 
Per debellare il problema 
gli allevatori compreranno 
mais sano all’estero
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CREMONAFIERE
Tutto pronto per le Fiere 
zootecniche internazionali 
che quest’anno si 
arricchiscono di numerose 
novità. All’interno un 
approfondimento dettagliato 
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FLOROVIVAISMO
L’Associazione Florovivaisti 
Bresciani ci offre un focus 
sul Manutentore del verde 
pubblico e privato in 
seguito alle interrogazioni 
parlamentari
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OLIO
Vi proponiamo un’analisi 
riassuntiva sulla 
dichiarazione nutrizionale 
per consolidare le 
conoscenze legislative nella 
vendita al dettaglio dell’olio
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G7 AGRICOLO: IL CONVEGNO DI CONFAGRICOLTURA

“Coltiviamo l’Italia” innovativa,
sostenibile, competitiva e digitale

EDITORIALE

La ricerca è al 
centro per produrre
in modo più 
sostenibile
di Gabriele Trebeschi

Non esiste la buona o la catti-
va chimica, esiste il suo cor-

retto utilizzo, e a questo devono 
puntare imprese e istituzioni. In 
quest’ottica è fondamentale la 
ricerca, perché l’obiettivo deve 
rimanere quello di produrre con 
sempre maggiore sostenibilità 
ambientale.
Questa la posizione di Confagri-
coltura che nei giorni scorsi ha or-
ganizzato a Roma un incontro, con 
la partecipazione di Federchimi-
ca-Agrofarma e Compag, su “Tec-
nologie e strumenti a supporto 
dell’agricoltura: scienza e ragione 
alla base di ogni decisione“. Sullo 
sfondo la questione calda del rin-
novo Ue al glifosato, ma non solo.
Produttori, commercianti e uti-
lizzatori di prodotti fitosanitari 
hanno ricordato come le nuove 
tecniche produttive in agricoltura 
- basate su produzione integrata, 
agricoltura di precisione, agricol-
tura conservativa e ricerca di nuo-
vi principi attivi a livello industria-
le - permettono di ridurre sempre 
più le dosi di impiego con effetti 
protettivi selettivi e mirati.
L’Italia è Paese all’avanguardia in 
Europa e le indagini condotte sui 
residui dal ministero della Salute, 
ha ricordato Confagricoltura, evi-
denziano ormai da tempo trend 
positivi, con una percentuale di 
campioni non conformi ai limi-
ti di legge di circa l’1%, a fronte 
dell’1,6% della media europea. 
Sul glifosato, l’erbicida più utiliz-
zato nel mondo e in mancanza del 
quale, secondo agricoltori e ope-
ratori del settore, non esistono 
attualmente valide alternative a 
difesa delle colture agricole, il Co-
mitato consultivo Ue ha raccolto i 
pareri dei singoli Stati membri.
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IN VALCAMONICA

Gabriele e Stefano 
coltivano luppolo 
e orzo per una birra 
ecosostenibile

AZIENDA AGRICOLA PAGUS
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CONTRO GLI ATTACCHI IN TV

Galofaro: “Venite nei 
nostri allevamenti, 
non abbiamo nulla 
da nascondere”

AVICOLTURA
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Terra, ambiente, alimentazione 
e capitale umano, da coniugare 

con innovazione tecnologica, ricer-
ca scientifica, strumenti digitali, in 
un panorama di sostenibilità che in-
treccia aspetti economici, ecologici 
e sociali nel futuro dell’agricoltura 
globale. Uno sviluppo che vede Con-
fagricoltura in prima linea, a fianco 
delle aziende, in questa transizione 
epocale verso un’Agricoltura 4.0 
sempre attenta a preservare speci-
ficità del territorio e competitività.
In uno scenario internazionale 
quale il G7 agricolo di Bergamo, il 
convegno ”Coltiviamo l’Italia”, or-
ganizzato da Confagricoltura nella 
prestigiosa cornice di Villa Moroni 
a Stezzano (Bergamo), venerdì 13 
ottobre, ha approfondito le mute-
voli esigenze economiche e nutri-
zionali del consumatore, la scarsità 
di risorse a fronte di un mercato 
sempre più frammentato e avvezzo 
agli sprechi, la necessità di rivede-
re processi produttivi e distributivi 
per aumentare la sostenibilità, sen-
za tralasciare logiche di redditività, 
in un dibattito a più voci moderato 
da Federico Ferrazza, direttore di 
Wired Italia, alla presenza del mi-
nistro delle Politiche agricole Mau-
rizio Martina. 

A fare gli onori di casa, insieme ai 
vertici di Confagricoltura naziona-
le, con Matteo Lasagna, regionale, 
con Giovanni Garbelli e provincia-
le, con Renato Giavazzi, il sindaco 
di Bergamo Giorgio Gori, che ha 
sottolineato l’importanza di un ap-
puntamento dedicato alla conver-
genza tra agricoltura e tecnologia 
nel ricco calendario di iniziative 
che accompagnano il G7 agricolo.
”Dall’Industria 4.0 all’Agricoltura 
4.0: droni, sensori, big data e auto-
mazioni digitali entrano nell’agro-

alimentare per ottimizzare l’uso 
delle risorse economiche e ambien-
tali e agevolare l’ingresso ai giova-
ni”: il presidente di Confagricol-
tura Bergamo Giavazzi conferma 
la mission associativa a supporto 
di innovazione e sostenibilità, pur 
considerando come le scelte im-
prenditoriali non possano esimersi 
dalla finalità di un ritorno econo-
mico, che spinga a compiere scelte 
ancora più sostenibili, a beneficio 
dell’intero sistema-paese.

Un momento del convegno di venerdì 13 a Stezzano (Bergamo)



Alla vigilia del summit di Ber-
gamo, il ministro Martina si 
dichiara fermamente convin-
to della centralità dell’agri-
coltura e della sua evoluzione 
tecnologica per l’economia 
italiana: ”La digitalizzazione 
dei processi e le ultime fron-
tiere della ricerca scientifica 
pongono nuove sfide al mondo 
agroalimentare, da affrontare 
con azioni sinergiche per por-
tare l’innovazione nell’ampio 
tessuto di pmi agricole. Non 
dimentichiamo l’obiettivo del 
10% di superficie naziona-
le coltivata con tecnologie di 
precision farming mentre, sul 
fronte internazionale, il G7 
sarà occasione per chiedere 
all’Europa e agli altri Paesi 
più impegno nell’affrontare 
insieme l’impatto del cambia-
mento climatico sull’agricol-
tura e, cosa non meno impor-
tante, nel salvaguardare negli 
accordi commerciali i carat-
teri distintivi delle eccellenti 
produzioni agroalimentari 
italiane”.

Dalla sfera politica a quella 
accademica, Andrea Segré, 
professore di Politica Agraria 
Internazionale e Compara-
ta all’Università di Bologna 
parte dai risvolti certamente 
etici, ma anche economici, 
dello spreco di prodotti ali-
mentari, per poi convenire 
con i colleghi relatori sull’im-
portanza della sostenibili-
tà degli investimenti come 
fattore abilitante di qualun-
que altra scelta efficiente. 
Il relatore auspica da parte 

della politica italiana, del-
le istituzioni europee e delle 
associazioni di categoria più 
collaborazione nel cercare e 
ottenere risorse per la ricer-
ca. Così come serve riportare 
il dialogo con i consumatori 
sul piano dell’evidenza scien-
tifica, contro le manipolazio-
ni dell’opinione pubblica che 
già dagli inizi della questione 
ogm falsano la percezione 
collettiva della sostenibilità 
in agricoltura.

Ad approfondire qualche 
strategia utile a coniugare in-
vestimenti economici e soste-
nibilità Matteo Caroli, profes-
sore di economia alla Luiss: 
”L’innovazione oggi è stretta-
mente correlata al modello di 
business, che deve integrare 
con successo valore economi-
co, valore ambientale e valo-
re sociale. Gli strumenti digi-
tali di comunicazione, come i 
social network, possono aiu-
tare le aziende a valorizzare 
il proprio prodotto presso il 
cliente, agevolando un ritor-
no dell’investimento a fronte 
della trasparenza e del dia-
logo diretto. Anche la prote-
zione del territorio è sempre 
attuale e richiede apertura 
al settore delle assicurazioni. 
Altro tema strategico è l’inte-
resse di finanza e investitori 
stranieri per l’agroindustria 
italiana: ricordiamo che lo 
sviluppo di business sosteni-
bili ha logiche di produzione 
nettamente diverse da quelle 
tradizionali, spostando nel 

medio-lungo termine la mas-
simizzazione del profitto”. Se 
il mondo viaggia sui binari 
della globalizzazione, in Ita-
lia esistono tante realtà pic-
cole, start-up comprese, che 
riescono a mantenere una 
certa marginalità. Ne è con-
vinto l’imprenditore e consu-
lente Giuseppe Caprotti, che 
coglie l’occasione per invitare 
la platea a riflettere sul tema 
dello spreco nelle logiche del 
mass market. Di queste e al-
tre questioni legate alla ri-
cerca scientifica dovrebbero 
occuparsi – chiaro invito al 
mondo politico – gli ”stati ge-
nerali” dell’agricoltura, come 
avviene in Francia, in quanto 
frammentazione del mercato 
e mancato dialogo non sup-
portano l’innovazione.
Dall’industria a elevato con-
tenuto tecnologico proviene 
Massimiliano Tripodi, Re-
sponsabile Marketing Emea 
di New Holland, ”big” del-
le macchine agricole che ha 
puntato, già in tempi non so-

spetti a digitalizzazione e so-
stenibilità. ”L’Agricoltura 4.0 
attraversa il delicato passag-
gio dall’adozione di tecnolo-
gie innovative per aumentare 
la produttività alle modalità 
di gestione dei dati raccolti da 
questi dispositivi intelligenti. 
Puntiamo a un’architettura 
aperta che consenta lo scam-
bio reciproco di informazio-
ni, restando tuttavia garanti 
della conservazione dei dati  e 
della privacy dei nostri clien-
ti. In tema ambientale, inve-
ce, la sostenibilità 4.0 rappre-
senta per noi la grande sfida 
della convergenza tecnologica 
tra biometano e agricoltura di 
precisione”. 
Un convegno che, nelle sue 
sfaccettature politiche, pro-
fessionali, tecniche e opera-
tive ha saputo unire, sotto 
l’azione proattiva di Confa-
gricoltura, i diversi animi di 
un intero Paese che punta a 
valorizzare le proprie eccel-
lenze produttive.

Maria Cecilia Chiappani

Primo piano

UN CONVEGNO A MARGINE DEL G7 AGRICOLO

La chiara linea di Confagricoltura: innovazione
e ricerca per un’agricoltura davvero sostenibile

GLI INTERVENTI DI GARBELLI E LASAGNA

“Il processo di trasformazione tecnologica in atto
è una vera opportunità per tutte le imprese agricole”
L’evoluzione delle tec-

nologie digitali verso 
l’attualissimo concetto di 
”smart farming” è al centro 
dell’intervento del vicepre-
sidente di Confagricoltura 
Lombardia, Giovanni Gar-
belli: ”Il processo di trasfor-
mazione tecnologica è già 
in atto, non possiamo igno-
rarlo, anzi si tratta di una 
grande opportunità per la fi-
liera agroalimentare. Alcuni 
ancora mostrano diffidenza, 
per paura di aumentare pra-
tiche burocratiche e di non 
ottenere ritorni a breve ter-
mine. Ma la progressiva di-
gitalizzazione dell’agricoltu-
ra, avviata negli anni passati 
da sementiere, contoterzisti 
e tecnici, ci restituisce mi-
gliaia di dati che rischiano 

di giacere in qualche termi-
nale o nei cassetti delle scri-
vanie”. A fare la differenza, 
dunque, nel futuro del com-
parto agricolo, saranno le 
modalità di elaborazione di 
tali dati, che potranno esse-
re analizzati e utilizzati per 
migliorare processi produt-
tivi, sicurezza dei lavora-
tori, qualità e sostenibilità 
delle aziende. ”Come Confa-
gricoltura, affrontiamo que-
sto cambiamento epocale 
partendo da due punti fer-
mi: la proprietà dei dati deve 
rimanere agli agricoltori e i 
sistemi di tutta Italia devono 
parlare la stessa lingua, of-
frendo report universalmen-
te fruibili. Il nostro ruolo è 
quello di creare momenti di 
confronto tra diversi attori 

della filiera per alimentare 
la cultura dell’Internet of 
Farming. Ecco l’impegnati-
va sfida che coinvolge set-
tore agroalimentare e siste-
ma-paese: noi siamo pronti 

ad affrontarla, sostenendo 
come sempre le nostre im-
prese” conclude Garbelli.
Alle considerazioni del vi-
cepresidente regionale fan-
no seguito, in chiusura del 

convegno, quelle di Mat-
teo Lasagna, vicepresiden-
te di Confagricoltura: ”Dal 
dibattito di oggi emerge 
chiaramente l’importanza 
dell’innovazione tecnologica 
nell’ottica di nuovi traguar-
di di sostenibilità. Bisogna 
puntare sull’agricoltura di 
precisione, che ottimizza le 
prestazioni ambientali, con 
la riduzione dell’uso di ferti-
lizzanti, fitofarmaci, acqua, 
combustibili fossili e una mi-
gliore gestione del terreno”.
Certo dei vantaggi tangibili 
dell’agricoltura sostenibile, 
Lasagna sposta l’attenzione 
sulla necessità di mantene-
re, al contempo, la competi-
tività dei produttori, minata 
anche da impedimenti buro-
cratici e fiscali sempre più 

pressanti. ”Stiamo perden-
do potenziale produttivo, si 
veda il calo delle superfici 
coltivate e dei capi in produ-
zione. Servono più investi-
menti in ricerca e sviluppo 
di soluzioni innovative e ini-
ziative a favore delle impre-
se. La politica agricola, che 
parte dalle produzioni locali, 
è necessariamente chiamata 
a guardare oltre i confini na-
zionali, verso nuovi mercati 
da raggiungere e presidiare 
con costanza. Questa visione 
si ripercuote positivamente 
sul tessuto imprenditoria-
le italiano, in quanto alla 
competitività globale corri-
spondono azioni di rafforza-
mento in chiave ambientale, 
sociale e occupazionale sul 
territorio di provenienza”.

SEGUE DALLA PRIMA PAGINA
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Confagricoltura ha organizzato un incontro a margine del G7 agricolo
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Primo piano

EDITORIALE

La ricerca è al centro per produrre in modo più sostenibile
E la Commissione deve decidere 
per il rinnovo, o meno, in base a 
una maggioranza qualificata. 
E al convegno di Confagricoltura 
gli operatori hanno chiesto al go-
verno di chiarire definitivamente 
qual è la posizione dell’Italia.
“Se c’è tecnologia c’è agricoltu-
ra, e senza tecnologia saremmo 
ancorati a produzioni primordiali 
- ha esordito il presidente, Mas-
similiano Giansanti alla Tavola 
rotonda -. Del resto, negli ultimi 
anni la scienza ha portato inno-
vazione, consentendo anche ai 
consumatori di poter mangiare 

cibi sani, sicuri e sostenibili. La 
chimica ha permesso all’agricoltu-
ra di fare progressi importanti sul 
piano quantitativo e qualitativo. 
Per questo dobbiamo tutelare e 
rafforzare la nostra filiera agroin-
dustriale con il contributo fonda-
mentale della scienza“. 
Giansanti ha quindi dichiarato: 
“Lo sviluppo tecnologico delle 
aziende deve avvenire con una 
forte propensione alla sostenibi-
lità e, a conferma, si individua il 
bisogno di realizzare in concreto il 
concetto di agricoltura ’smart’, in-
telligente, che sia allo stesso tem-

po sostenibile sotto il profilo eco-
nomico, ambientale e climatico. 
“La chimica - ha aggiunto il pre-
sidente di Agrofarma, Alberto An-
cora - è indispensabile, soprattut-
to quando si parla di agrofarmaci, 
senza i quali la produzione agrico-
la mondiale, in base a stime Fao, 
crollerebbe del 30%“. Ricordando 
che “gli agrofarmaci sono me-
dicine per le piante e così vanno 
considerati. Il comparto è caratte-
rizzato da una forte vocazione alla 
ricerca e sviluppo, per la quale le 
imprese investono mediamente il 
6% del loro fatturato, per oltre 50 

milioni di euro l’anno. L’impegno 
dell’industria nella ricerca, nell’in-
novazione e nella divulgazione di 
buone pratiche agricole ha reso i 
prodotti estremamente sicuri per 
la salute e l’ambiente“. 
Sui prodotti fitosanitari, ha ag-
giunto il presidente Ancora, è 
“fondamentale portare un’infor-
mazione corretta ai consumatori, 
troppo spesso lasciati in balia di 
notizie inutilmente allarmistiche e 
di scarsa valenza scientifica. E su 
questo le istituzioni possono fare 
molto per promuovere in agri-
coltura uno sviluppo sostenibile 

basato su innovazione, scienza e 
certezza delle regole“. 
Per Fabio Manara, presidente del-
la Compag (commercianti di mezzi 
tecnici) “è necessario fornire ulte-
riore impulso alla ricerca per otti-
mizzare soprattutto le tecniche di 
produzione integrata e innescare 
un’evoluzione dall’attuale siste-
ma basato sulla mera selezione 
dei prodotti, che obbliga ad agire 
spesso in deroga con conseguen-
ze negative anche sotto l’aspetto 
logistico, oltre che a tradire lo spi-
rito e il principio su cui si basa la 
stesso processo autorizzativo“. 

I vicepresidenti di 
Confagricoltura Brescia 
fanno chiarezza sui 
principali problemi 
del settore. Barbieri: 
“Ci saranno flessioni 
importanti sul prezzo, 
ma la materia grassa 
del latte terrà positive 
le quotazioni”. 
Garbelli: “Questa 
siccità ci impone 
una riflessione seria 
sulle infrastrutture 
di irrigazione. Per 
debellare le aflatossine 
negli allevatori 
saranno costretti a 
comprare mais sano 
cisgenico coltivato 
all’estero”.

Dopo un’estate di quota-
zioni interessanti per 

tutti gli attori del mercato 
del latte italiano, torna con 
puntualità ciclica il proble-
ma delle sovrapproduzioni 
che impongono riflessioni e 
strategie da parte dei rap-
presentanti degli enti e della 
rappresentanza di categoria.
Luigi Barbieri, vicepresiden-
te di Confagricoltura Brescia 
e presidente nazionale del-
la Federazione nazionale di 
prodotto Latte, dopo la Con-
sulta Latte di giovedì sera 
interviene sul tema dei prez-
zi, sottolineando come “per 
tutta l’estate le oscillazioni 
sono sempre state positive, 
ma ora è iniziata una leggera 
preoccupazione per tutto il 
mercato italiano. Le produ-
zioni di latte stanno aumen-
tando in ogni Stato europeo 
– spiega Barbieri – e ci sono 

previsioni di ridimensiona-
mento del prezzo; il Grana 
Padano è in difficoltà, ma 
per fortuna regge la mate-
ria grassa del latte, ossia il 
burro, che viene richiesto da 
più mercati ed anche il Par-
migiano Reggiano continua a 

sostenere alti livelli di quota-
zione”.
In queste ultime ore emer-
gono anche le problematiche 
in merito al livello di aflatos-
sine presente nel mais e di 
conseguenza nel latte. Gio-
vanni Garbelli, cerealicoltore 

di Orzinuovi e vicepresidente 
di Confagricoltura Brescia e 
Lombardia, pone l’accento su 
due elementi fondamentali 
per superare per sempre que-
sta problematica che met-
te in crisi non solo i bilanci 
degli allevatori, ma anche la 
credibilità di tutto il sistema 
agroalimentare italiano.
“La siccità ci impone consi-
derazioni specifiche sull’uso 
dell’acqua e sulla necessità 
di efficientare le strutture di 
irrigazione della Lombardia 
e sono fiducioso nelle pros-
sime direttive del Piano di 
Sviluppo Rurale che presterà 
sicuramente maggiore atten-
zione al tema dell’acqua in 
agricoltura”. Ed è proprio in 
relazione allo stress delle col-
ture che Confagricoltura sot-
tolinea ancora una volta l’im-
portanza di dare seguito alle 
scoperte scientifiche a favore 

del settore primario: “Il mais 
coltivato in Italia, oltre a su-
bire la carenza di risorse idri-
che, subisce l’attacco della 
Piralide e – prosegue Garbelli 
– questo fatto potrebbe es-
sere tranquillamente evitato 
coltivando mais frutto di ri-
cerche e sviluppo cisgenico, 
in quanto in tutto il mondo 
si coltiva già mais che non 
viene bucato da questo in-
setto”. Questo problema ha 
ovviamente ricadute anche 
sul bilancio economico degli 
agricoltori: “Gli allevatori 
saranno costretti a comprare 
mais sano cisgenico o colti-
vato nelle regioni del nord 
Europa dove il clima è molto 
favorevole a questa coltura – 
conclude Barbieri -: i rimedi 
naturali che già adottiamo 
per debellare questo insetto 
non assolutamente sono suf-
ficienti”.

CONFAGRICOLTURA BRESCIA RESTA IN PRIMA LINEA SUI PROBLEMI DEL SETTORE LATTE 

Aflatossine? “Con la cisgenesi elimineremmo per sempre
il problema per i nostri allevatori e per i consumatori”

SEGUE DALLA PRIMA PAGINA

Gabriele Trebeschi
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CONFAGRICOLTURA
È PER LE BIOTECNOLOGIE APPLICATE

IN AGRICOLTURA
Non è più il tempo per sterili polemiche ed anche la Corte di Giustizia dell’Unione Europea

ha sentenziato che gli imprenditori agricoli italiani sono da anni vittime di politiche oscurantiste che non 
sono basate su evidenze scientifiche. Confagricoltura chiede che ci sia spazio per la sperimentazione, ma in 

Italia si continua ad ignorare ciò che negli altri Paesi è già realtà in totale sicurezza.

ROBERTO DEFEZ
Direttore del Laboratorio

di Biotecnologie Microbiche all’Istituto di Bioscienze
e Biorisorse del Consiglio Nazionale

delle Ricerche (CNR) di Napoli

ELENA CATTANEO
Senatore a Vita e

Docente della Statale di Milano 

FRANCESCO MARTINONI
Allevatore e

presidente di Confagricoltura Brescia

“Sulla scienza in agricoltura per-
diamo totalmente di vista la real-
tà: è assurdo opporsi alle coltiva-
zioni geneticamente modificate.
Il divieto imposto a livello nazio-
nale si è tradotto in un aumento 
dell’uso di agrofarmaci e in una 
riduzione della qualità dei pro-
dotti e della sicurezza sanitaria 
(anche per l’uomo). Il paradosso è 
che i nostri agricoltori italiani usa-
no costantemente, nei propri alle-
vamenti, mangimi con Ogm. Sono 
ventuno anni che alla base della 
zootecnia italiana ci sono mangi-
mi con derivati Ogm. Opponendo-
si alla scienza, tuttavia, si è scelto 
di mettere in crisi tutta l’agricoltu-
ra del Paese e di far sentire colpe-
voli i grandi centri di produzione”.

“Sono anni che ribadiamo che solo aprendosi alla ricerca 
e all’innovazione l’agricoltura italiana potrà competere 
nel mercato globale. I dati dimostrano che proprio le po-
litiche oscurantiste di questi anni hanno causato gravi 
danni economici ed ambientali: non si tratta di fare bat-
taglie ideologiche, ma di mettere gli imprenditori nelle 
condizioni di scegliere. L’attualità ci sta dando ragione: 
il mais colpito dalle aflatossine non può essere utilizzato 
negli allevamenti e questo non accadrebbe se avessimo 
la possibilità di coltivare prodotti geneticamente miglio-
rati. Inoltre, da autosufficiente, ora l’Italia sta impor-
tando il 50% dei cereali. L’obiettivo deve essere solo 
quello di favorire la competitività aziendale in un merca-
to globale, garantendo reddito per le imprese e prodotti 
sani e di qualità per i consumatori. Il paradosso è che 
il meglio del made in Italy proviene da animali nu-
triti con Ogm in quanto l’87% dei mangimi com-
mercializzati in Italia contiene prodotti frutto di 
biotecnologie. Chi continua ad agitare fantasmi per 
motivi politici o per altre finalità non sta certo facendo 
gli interessi degli imprenditori agricoli e neppure dei 
cittadini consumatori”.

“Vietare gli Ogm è un gravissimo 
danno. La scienza è prima di tutto 
responsabilità e mentire delibera-
tamente sui fatti in studio significa 
trasgredire il principio di base della 
scienza, oltre ad indebolire il suo 
rapporto di fiducia con il cittadino 
e intaccare la reputazione dell’in-
tera comunità scientifica. Si conti-
nuano ad ignorare quindici anni di 
ricerche scientifiche e non ci sono 
evidenze sugli effetti dannosi 
degli organismi geneticamente 
modificati. L’Agenzia che certifica 
la sicurezza ambientale e umana, 
la Commissione Europea, l’Orga-
nizzazione Mondiale della Sanità, 
e una moltitudine di scienziati abi-
tuati al confronto internazionale 
hanno controllato e concluso che, 
ad esempio, il mais Bt è sicuro”. 
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Attualità
A FIRENZE

Il ruolo dei Psr 
e dell’agricoltura 
biologica
Il 26 e 27 ottobre prossimi si terrà a Firenze la 
due giorni intitolata “Pan, uso sostenibile dei 
prodotti fitosanitari: Il ruolo dei Psr e dell’agri-
coltura biologica“. 
L’evento è promosso dal Centro di politiche e 
bioeconomia del Crea, nell’ambito del Program-

ma Rete rurale nazionale 2014-2020 (Progetto 
5.1)-Autorità di gestione ministero delle Politi-
che agricole, alimentari e forestali, Mipaaf, in 
collaborazione con ministero dell’Ambiente e 
della tutela del territorio e del mare, Mattm, e 
Regione Toscana. 
Il programma del primo giorno prevede le ses-
sioni tecniche di lavoro (una plenaria al mattino 
più tre parallele al pomeriggio). 
Brevi presentazioni da parte di esperti e porta-
tori di interesse lanceranno i temi che poi ver-
ranno discussi da una serie di panel con interlo-

cutori privilegiati e dibattuti con i partecipanti. 
I temi delle quattro sessioni tecniche sono: 
l’agricoltura biologica nei Psr oltre la Misura 
11; verso la revisione del Pan: prospettive per 
agricoltura biologica e nuovi percorsi di poli-
cy; approcci sistemici all’agricoltura biologica: 
strategie territoriali, filiere, forme organizzate di 
domanda e offerta; innovazione tecnica: offerta 
e domanda di innovazione per l’agricoltura bio-
logica e dall’agricoltura biologica.
L’iniziativa si rivolge a istituzioni pubbliche e ai 
diversi interlocutori della programmazione Psr.

Il tema del rapporto tra 
scienza e agricoltura 
è sempre più al 
centro del dibattito 
politico ed economico. 
Confagricoltura ha una 
posizione molto chiara e 
si ritrova perfettamente 
nell’editoriale del direttore 
de L’Informatore Agrario, 
Antonio Boschetti, 
pubblicato sul numero 
35 del 5 ottobre 2017. Lo 
riproponiamo di seguito.

Nei giorni scorsi si è svol-
ta a Bruxelles la Confe-

renza sulle nuove tecnologie 
di miglioramento genetico: il 
mondo scientifico è unanime 
nel ritenere che non portano 
a ottenere ogm, quindi non 
rientrano nella legislazione 
europea sugli ogm. Tuttavia 
è già partita una campagna 

di comunicazione volta ad 
assimilare agli ogm il risul-
tato di questi moderni pro-
cessi di miglioramento gene-
tico, dimenticando, a nostro 
avviso in malafede, come 
sia impossibile distinguere i 
prodotti del genome editing 
da quelli della mutagenesi 
spontanea o indotta.
ll crescente clima antiscien-
tifico che caratterizza la di-
scussione su importanti temi 
della nostra agricoltura ci 
pone come mai prima d’ora 
davanti alle nostre respon-
sabilità di operatori dell’in-
formazione libera e fondata 
su solide basi scientifiche. Il 
carosello di dichiarazioni 
fuorvianti, di informazioni 
parziali e strumentalizzate 
al quale abbiamo assistito 
negli ultimi anni ci ha lascia-
to a dir poco esterrefatti. Gli 
esempi sono tanti, trop-

pi. Uno riguarda l’accordo 
Ceta, criticato da più parti 
politiche e anche da alcune 
organizzazioni sindacali per-
ché danneggerebbe il made 
in Italy. Scarsa capacità di 
analisi o demagogia? Propen-
diamo per la seconda ipotesi, 
visto che è noto a tutti come 

l’export sia uno sbocco obbli-
gato per le nostre produzioni 
di qualità. Peccato che prima 
del Ceta nessuna dop o igp 
italiana fosse tutelata su suo-
lo canadese: oggi almeno 41, 
peraltro quelle che assicura-
no la stragrande maggioran-
za del fatturato all’export, 
avranno una qualche forma 
di tutela. Niente Ceta, nien-
te tutele per dop e igp: allora 
qualcuno dovrebbe spiegare 
con numeri alla mano come 
questo accordo danneggereb-
be l’agricoltura italiana che 
vive di export e come garan-
tire più tutela ai nostri pro-
dotti in Canada.
Un altro esempio è quello 
del Prosecco. «Tante vigne, 
prezzi bassi: la corsa al Pro-
secco che non premia l’Ita-
lia» titolava Gian Antonio 
Stella sul Corriere della Sera 
del 4 settembre scorso, di-

mostrando di non conoscere 
assolutamente l’economia 
del Prosecco! Sullo stesso 
articolo il patron di Slow 
Food, Carlo Petrini dichia-
rava: «Io farei le magliette: 
Prosecco, no grazie». Visto 
che l’export di Prosecco vale 
circa 1 miliardo di euro e dà 
sostentamento a decine di 
migliaia di famiglie, non solo 
i viticoltori, ma gli italiani 
dovrebbero essersi indignati 
per questa affermazione, che 
danneggia l’immagine di un 
prodotto così importante per 
la nostra economia. Potrem-
mo citare tanti altri esempi, 
come quello della xylella in 
Puglia, dove ancora il pro-
blema non è stato affron-
tato con la determinazione 
necessaria per paura di una 
parte di opinione pubblica, 
per la verità minoritaria, 
agguerrita e appoggiata dai 

mezzi di comunicazione. 
Più che il Ceta, a generare 
danni irreparabili alla nostra 
agricoltura potrebbe essere 
questa tragica commistione 
tra superficialità dell’infor-
mazione e dichiarazioni de-
magogiche di leader sinda-
cali e politici poveri di idee, 
che preferiscono amplificare 
e cavalcare le paure degli ita-
liani per accaparrarsi un fa-
cile consenso, piuttosto che 
persuaderli della validità di 
un progetto per il futuro ba-
sato su acquisizioni scientifi-
che, innovazione e progresso.
È giunto il momento che al-
meno il mondo agricolo ab-
bia il coraggio di prendere 
una posizione chiara: basta 
con le falsità, e le questioni 
scientifiche siano affrontate 
basandosi su fatti e numeri e 
non sulle stupidaggini. 

L’EDITORIALE DE “L’INFORMATORE AGRARIO”

L’agricoltura deve schierarsi subito
con la scienza e con l’innovazione

Antonio Boschetti
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Il presidente Andrea 
Peri e il numero uno 
dell’organizzazione di 
via Creta, Francesco 
Martinoni, hanno 
presentato nei giorni 
scorsi il secondo 
anno della proposta 
formativa

Imprenditori agricoli non 
si nasce, si diventa, anche 

grazie ai percorsi formativi 
dell’Academy Anga Brescia, 
pensati dal gruppo di giovani 
agricoltori di Confagricoltura 
Brescia per supportare gli as-
sociati, e non solo, nello svi-
luppo di competenze trasver-
sali utili al proprio business 
e alla gestione della moderna 
azienda agricola. Tra le tema-
tiche affrontate nei sei modu-

li proposti, una “new entry” 
dedicata ai rapporti con ban-
che e finanza, in risposta alle 
esigenze emerse nella prima 
edizione del ciclo di incontri.
“Tutto è pronto per dare inizio 
alla seconda edizione dell’A-
cademy Anga – esordisce An-
drea Peri, presidente della 
sezione bresciana dell’Anga 
(Associazione Nazionale Gio-
vani Imprenditori Agricoli) -, 
innovativo progetto nato in 
sinergia con Confagricoltura 
Brescia per offrire ai giova-
ni agricoltori opportunità di 
crescita personale e profes-
sionale. Forti del successo 
registrato lo scorso anno, ab-
biamo voluto confermare il 
taglio pratico dei corsi, dedi-
cando particolare attenzione 
agli strumenti trasversali 
utili alla gestione di aziende 
agricole dal carattere sem-

pre più multi-settoriale”.
Grande soddisfazione per la 
prosecuzione del programma 
emerge anche dalle parole 
del presidente di Confagri-

coltura Brescia, Francesco 
Martinoni: “L’idea di Andrea 
Peri e dei suoi collaboratori 
piace anche a livello nazio-
nale, in quanto offre un ca-

lendario di corsi che vanno 
oltre la classica formazione 
tecnica per gli operatori del 
settore, promuovendo la cre-
scita culturale degli impren-

ditori agricoli. Auspichiamo 
che l’iniziativa venga ripre-
sa anche da altre sezioni 
dell’Anga, in un’ottica siner-
gica capace di valorizzare 
l’attività dei giovani agricol-
tori in tutta Italia”.
A supportare l’Academy 
Anga Brescia come media 
partner, il Giornale di Bre-
scia, L’Informatore Agrario e 
Il Sole 24 ore, che offrono ai 
partecipanti sei mesi di abbo-
namento alle proprie edizioni 
digitali, mentre si conferma-
no i viaggi studio e le visite 
guidate ad aziende ed eccel-
lenze del territorio dell’Aca-
demy Anga Plus.
I corsi si svolgeranno tra il 18 
ottobre 2017 e il 9 marzo 2018 
nella sede di Confagricoltura 
Brescia, in via Creta 50. 
Ulteriori informazioni su 
brescia.confagricoltura.it.

Anga

IL SECONDO ANNO DEL PERCORSO FORMATIVO

Academy Anga Brescia, torna la formazione 
per giovani imprenditori agricoli

Andrea Peri e Francesco Martinoni nel corso della conferenza stampa di presentazione dell’Academy Anga
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Anga

L’Anga Academy 
Plus fa tappa a Dello 
(BS) dall’azienda 
agricola Rizzardi, del 
giovane agricoltore 
e consigliere di 
Confagricoltura 
Brescia Alessandro 
Marinoni

Ne ha fatta di strada la 
Rizzardi Ottorino & c, 

dal 2011, data dell’ingresso 
come titolare di Alessandro 
Marinoni nell’azienda di Ca-
stel Mella (BS) della quale 
era dipendente. A sei anni 
da allora, nell’agosto 2017, 
la società agricola ha am-
pliato i propri orizzonti di 
coltivazione, lavorazione e 
commercializzazione di or-

taggi freschi verso le cipolle 
borettane, rilevando l’azien-
da agricola Olivari, nel vicino 
comune di Dello. Alla “gam-
ma” Rizzardi si aggiungono 
così 15 ettari per la coltiva-
zione della più nobile varietà 
di cipolle e circa 1400 metri 
quadri di stabilimento per la-
vorazione e confezionamento 
del prodotto fresco, fornito 
poi ai mercati ortofrutticoli 
di Nord e Centro Italia e alla 
grande distribuzione su tutto 
il territorio nazionale.
“La volontà di investire pro-
prio ora, per aumentare la 
nostra presenza sul mercato 
ortofrutticolo, non è casuale 
- spiega il giovane imprendi-
tore, attivo anche sul fronte 
associativo, come consigliere 
di Confagricoltura Brescia e 
membro di Anga -. Al termi-

ne del primo piano di inve-
stimento, avviato agli albori 
di questa esperienza impren-
ditoriale, io e i miei due soci 
sentivamo il bisogno e la vo-
glia di non accontentarci, 
cercando nuove sfide legate 
alla passione per quell’a-
gricoltura che valorizza il 
prodotto in tutta la filiera, 
dalla coltivazione alla com-
mercializzazione”. La scelta 
è caduta dunque sull’azienda 
fondata nel 2001 da Davide 
Olivari e dalla moglie Bianca, 
che volentieri hanno “affi-
dato” l’attività ai tre giovani 
soci della Rizzardi. 
La visita del 29 settembre 
allo stabilimento e alle col-
tivazioni di Dello, promos-
sa dai Giovani Agricoltori di 
Brescia all’interno del pro-
getto Anga Academy Plus 

2017/2018, alla presenza del 
presidente di Confagricoltura 
Brescia Francesco Martinoni 
e del direttivo di Anga Bre-
scia, è stata anche occasione 
per celebrare il passaggio di 
consegne alla nuova pro-
prietà. “Questo traguardo ci 

spinge a lavorare ancora più 
intensamente per acquisire 
quote di mercato, sostenen-
do la qualità di una filiera 
capace di portare le nostre 
cipolle borettane dalla terra 
alla tavola!” conclude Ales-
sandro Marinoni.

LE VISITE DELL’ACADEMY PLUS

La nuova avventura di Alessandro Marinoni: 
la cipolla borettana dalla terra alla tavola
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Si parla di Pac e gli agri-
coltori prontamente ri-

spondono all’appello. Una 
gremita sala convegni di 
Confagricoltura Brescia ha 
ospitato, lo scorso lunedì 16 
ottobre, l’incontro di appro-
fondimento “Pac: verso la ri-
forma post 2020” promosso 
dalla Sezione Economica Ce-
realicola e Proteolaginosa e 
dall’Associazione Maiscolto-
ri Italiani rappresentata dal 
suo presidente, Cesare Soldi.
“Si parla di mais – ha detto 
in apertura Francesco Mar-
tinoni, presidente di Confa-
gricoltura Brescia -, ma il 
tema della riforma di medio 
termine della Pac e del fu-
turo della Politica agricola 
comunitaria interessa tutti 
i settori”. Il motivo è presto 
detto: “Come dimostrano i 
dati – ha sottolineato Sol-
di – la Pac non è più un’in-
tegrazione al reddito degli 
agricoltori, ma è il reddito 
stesso: senza il contribu-
to comunitario, le imprese 
agricole produrrebbero sotto 
costo ed è quindi fondamen-
tale mantenere questo stru-
mento”.

Nelle scorse settimane è 
stata raggiunta l’intesa tra 
Commissione, Parlamento 
Ue e Consiglio dei ministri 
su una modifica della Pac 
attualmente in vigore. Ma è 

normale che si guardi già a 
cosa accadrà nel 2020 e ne-
gli anni successivi, conside-
rando che alla fine del 2019 
si insedierà la nuova Com-
missione.

Da un lato si tratta di difen-
dere il budget a disposizione 
del mondo agricolo, attac-
cato da più parti. Dall’al-
tro, è certamente necessario 
orientare nel modo migliore 

queste risorse. “La Pac – ha 
detto Giovanni Garbelli, vi-
cepresidente di Confagricol-
tura Brescia e Lombardia 
– è attaccata da più parti da 
un’ondata di populismo e di 
demagogia: inoltre, viene 
data un’immagine dell’agri-
coltura che non corrisponde 
alla realtà: anche nel recente 
G7 agricolo di Bergamo è ac-
caduto questo. L’agricoltura 
del futuro – ha continuato 
Garbelli – deve guardare alla 
sostenibilità economica ol-
tre che a quella ambientale, 
con l’obiettivo di sfamare il 
pianeta”. E quindi, secondo 
Fausto Nodari, vicepresiden-
te della Sezione Cerealicola 
di Confagricoltura Brescia 
e rappresentante dell’orga-
nizzazione alla Granaria di 
Milano, “l’unica soluzione è 
produrre di più: una parte di 
società è affetta da sbornie 
di ambientalismo e anima-
lismo, ma il mondo politico 
non deve farsi influenzare”.
Intanto, in vista della batta-
glia per la nuova Pac, è es-
senziale, come ha rimarcato 
Soldi, raccogliere sul terri-
torio le esigenze degli agri-

coltori, attraverso incontri 
come quello di lunedì 16. 
Solo così il sindacato potrà 
effettivamente portare le 
esigenze del settore prima-
rio là dove si prendono le 
decisioni.
Il convegno è stato concluso 
da Matteo Lasagna, vicepre-
sidente nazionale di Confa-
gricoltura, che ha sottoline-
ato, a questo proposito, la 
necessità di una partecipa-
zione diretta da parte degli 
agricoltori: “Non è possibile 
– ha detto Lasagna – che solo 
il 7% degli agricoltori abbia 
risposto al questionario per 
raccogliere informazioni in 
vista dei documenti da pre-
sentare per la nuova Pac: il 
sindacato deve fare il suo 
lavoro, ma è necessario che 
gli imprenditori si sentano 
coinvolti e partecipino atti-
vamente”. Altrimenti, il ri-
schio è che siano altri a deci-
dere per il settore primario, 
ridimensionando sempre più 
le risorse a disposizione o 
orientandole verso politiche 
ambientaliste spesso prete-
stuose.

Guido Lombardi

Pac

IL CONVEGNO DI CONFAGRICOLTURA BRESCIA

“Dopo il 2020 l’Ue continui a sostenere
una vera politica agricola comune”

Un momento dell’incontro di lunedì 16 ottobre in Confagricoltura Brescia

IL RUOLO DI DE CASTRO

“COME PARLAMENTO
SIAMO SODDISFATTI”
“L’accordo fra Parlamento europeo, Commissio-
ne e Consiglio è stato raggiunto”. Così il Primo 
Vice Presidente della Commissione agricoltura 
del Parlamento europeo e Capo del Team ne-
goziale del PE, Paolo De Castro al termine del 
quarto trilogo che si è tenuto nei giorni scorsi 
sulla parte agricola del Regolamento Omnibus. 

“Come Parlamento europeo siamo 
molto soddisfatti – spiega De Castro 
-: la proposta approvata in Commis-
sione agricoltura è stata infatti adot-
tata quasi interamente”. “Molte sono 
le novità contenute nella riforma di 
medio termine della Pac – prosegue 
l’europarlamentare - che siamo certi 
riusciranno a creare le condizioni per un miglio-
ramento della posizione dei nostri agricoltori 
all’interno della filiera agro-alimentare, ad al-
largare la possibilità di accesso agli strumenti 

di gestione dei rischi e a semplificare 
l’applicazione del greening dell’at-
tuale Pac”.
Tra le novità più importanti anche 
quelle relative al mondo delle assicu-
razioni, con un incremento del con-
tributo pubblico, segno della grande 
attenzione che la politica comunitaria 

sta rivolgendo a questo strumento sempre più 
indispensabile. Anche Confagricoltura Brescia 
insiste da tempo sull’importanza di assicurarsi 
in agricoltura.

IL COMMENTO DI AGRINSIEME

“L’ok al regolamento Omnibus introduce 
modifiche davvero importanti”
“Esprimiamo soddisfa-

zione per l’accordo 
raggiunto tra Parlamento 
UE, Commissione e Con-
siglio in merito al regola-
mento Omnibus. Le modi-
fiche introdotte all’attuale 
assetto della Politica Agri-
cola Comune nel testo del 
regolamento rappresentano 
opportunità importanti per 
garantire alle aziende agri-
cole  italiane ed europee 
una maggiore flessibilità e 
semplificazione, in partico-
lare per quanto riguarda le 
regole relative al greening, 
ai pagamenti accoppiati 
ed ai giovani agricoltori. 
Ci sono però ancora mol-
ti aspetti da affrontare per 
migliorare la normativa eu-
ropea sulla Pac che rimane 
in generale complessa e che 
deve favorire le aspettati-
ve delle imprese agricole 
orientate al mercato e che 
hanno bisogno di strumenti 
adatti per accrescere la loro 
competitività”.
Così Giorgio Mercuri il coor-
dinatore di Agrinsieme (che 
riunisce Cia, Confagricoltu-
ra, Copagri e Alleanza delle 

Cooperative Agroalimenta-
ri) commenta l’approvazio-
ne avvenuta, al termine del 
quarto trilogo, sulla parte 
agricola del Regolamento 
Omnibus.
“Grazie all’impegno di tutte 
le sigle riunite in Agrinsie-
me – spiega Mercuri – siamo 
riusciti ad ottenere un nu-
mero maggiore di modifiche 
rispetto al limitato restyi-
ling proposto dalla Commis-
sione europea”.
Nello specifico, nel quadro 
dello sviluppo rurale, si 
registra in particolare un 
importante passo in avanti 
nella gestione del rischio, 

con regole più flessibili che 
riescono a rendere lo stru-
mento maggiormente ap-
plicabile. Novità positive 
anche per gli investimenti e 
la consulenza.
Nell’ambito dell’OCM, è ap-
prezzabile la parte relativa 
alla possibilità di deroghe 
alle norme sulla concor-
renza per le Organizzazioni 
dei produttori e l’ammissi-
bilità, all’interno dei pro-
grammi operativi delle Or-
ganizzazioni dei produttori 
ortofrutticole, di azioni ed 
attività rivolte alla promo-
zione, diversificazione  e  
consolidamento dei mercati  
nei Paesi Extra Ue . Positiva 
anche la possibilità di atti-
vare con più facilità le mi-
sure eccezionali in caso di 
squilibri di mercato.
“Bisogna guardare avanti – 
ha concluso Agrinsieme - la-
vorando per realizzare una 
riforma più coraggiosa dopo 
il 2020. A partire dalle linee 
guida generali che saranno 
contenute nella Comunica-
zione che la Commissione 
ha annunciato di presentare 
entro dicembre”.

Giorgio Mercuri
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Dalla sede

L’INCONTRO PER FARE IL PUNTO SULLE NOVITÀ 

Registri dematerializzati: Confagricoltura Brescia 
rafforza il personale della sezione vitivinicola 

La foto di gruppo 
a conclusione del primo 
incontro del progetto 
“Formarsi per non 
Fermarsi“, organizzato da 
Confagricoltura Brescia 
per i consiglieri affinché 
lo spirito di associazione 
e la funzione sindacale 
siano alimentate da 
convinzioni sempre più 
attuali ed utili ai Soci 

Giovedì 12 ottobre ore 
16.30 nella sede di Con-

fagricoltura Bescia si è tenu-
to l’incontro informativo in 
collaborazione con l’ICQRF 
per affrontare le problema-
tiche emerse dalle nuove 
procedure ed adempimenti 
introdotti dalla recente nor-
mativa sulla dematerializza-
zione dei registri vitivinicoli.
Protagonisti nel dibattito e 
nei chiarimenti richiesti dai 
soci intervenuti sono sta-
ti il Dott. Gaetano Riccardo 
Truglio, Vicario del Diretto-
re - Ufficio territoriale Icrqf Lombardia e Massimo Ferasin 

Funzionario ICQRF Lombar-
dia - Area di Brescia che in 
maniera professionale hanno 
approfondito ogni problema-
tica sorta durante l’incontro.
Ad aprire l’incontro è il 

Presidente Francesco Mar-
tinoni, che oltre a ribadire 
l’importante ruolo che Con-
fagricoltura ha deciso di 
prendere in merito alla di-
scussione sindacale sul tema 
della dematerializzazione, 
ha colto l’occasione per co-
municare ufficialmente il 
potenziamento del personale 
operativo della sezione viti-
vinicola di Confagricoltura 
Brescia per fornire ai propri 
soci un alto livello di assi-
stenza continua e approfon-
dita, proponendo per questo 
particolare caso un servizio 
diretto di delega alla tenuta 
dei registri vitivinicoli in mo-
dalità web service.
Le questioni emerse sono 
varie e hanno toccano dif-
ferenti punti: i potenziali 

controlli in cantina da parte 
dell’ICQRF, i tempi massi-
mi di trasmissione dei dati, 
i documenti giustificativi, 
la planimetria di cantina 
e cartelli identificativi dei 
vasi vinari, l’etichettatura 
e designazione delle catego-
rie, i documenti di trasporto, 
comunicazioni preventive e 

rapporti con gli organismi di 
controllo.
Le novità e le problematiche 
riscontrate del nuovo siste-
ma sono molte altre, ma la 
disponibilità a chiarire even-
tuali altri dubbi e perplessità 
da parte di ICQRF Lombar-
dia Area di Brescia ha con-
fermato il Dott. Ferasin non 

mancherà. Cosi come anche 
la possibilità per tutti i soci, 
sostiene Giulio Barzanò, pre-
sidente sezione vitivinicola 
di Confagricoltura Brescia, di 
rivolgersi al personale ope-
rativo dell’Associazione per 
essere accompagnati e soste-
nuti per ogni eventuale chia-
rimento o necessità.

Giulio Barzanò
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Vi proponiamo una 
analisi riassuntiva 
sulla dichiarazione 
nutrizionale per 
consolidare le 
conoscenze legislative 
nella vendita al 
dettaglio dell’olio.

La normativa sull’etichet-
tatura ha l’obiettivo di as-

sicurare che il consumatore 
sia adeguatamente informato 
sul prodotto affinché possa 
effettuare degli acquisti con-
sapevoli. La stessa Unione 
Europea ha sottolienato che 
per ottenere un elevato livel-
lo di tutela della salute dei 
consumatori e assicurare il 
loro diritto all’informazione, 
è opportuno garantire che i 

consumatori siano adegua-
tamente informati sugli ali-
menti che consumano...”. 
L’etichetta, quindi, è una sor-
ta di “carta d’identità dell’a-
limento”. Parallelamente il 
marketing utilizza messaggi 
comunicativi che devono at-
trarre l’attenzione del consu-
matore, enfatizzando caratte-
ristiche del prodotto che non 
sono solo quelle obbligatoria-
mente previste dalla legge. 
L’etichettatura, e con essa 
intendiamo qualunque men-
zione, indicazione, marchio, 
immagine o simbolo che si 
riferisce ad un alimento, è il 
punto d’incontro di due esi-
genze: quella del produttore, 
che vuole promuovere ade-
guatamente il proprio olio 
differenziandolo dagli altri, e 

quella del consumatore, che 
vuole conoscere esattamente 
ciò che sta acquistando. La 
normativa in materia è molto 
articolata proprio perché non 

Olivicoltura
FRANTOI AL LAVORO

Raccolta -30%, 
ma di ottima qualità
Una flessione nella produzione, ma con assenza 
di parassiti e quindi una qualità indiscussa delle 
olive. Si preannuncia in questo modo l’annata 
olivicola bresciana: i frantoi avvieranno la loro 
attività in settimana. La flessione prevista risul-
ta importante, si stima un 50% in meno rispetto 
alla scorsa campagna, annata considerata ec-

cezionale ma un 25-30% in meno rispetto alla 
media.
“La diminuzione dei frutti si presenta “a mac-
chia di leopardo“ – spiegano gli olivicoltori - e 
quindi ci possono essere luoghi dove le olive 
sono di più, come per esempio l’Alto Garda 
questa situazione è dovuta non tanto alla sic-
cità generalizzata ma alle ondate di calore che 
si sono succedute nei nostri territori durante 
l’estate appena trascorsa. La prima ondata di 
calore, in maggio, ha colpito la fioritura, le altre 
invece hanno favorito la “cascola“, fenomeno 

naturale di caduta dei fiori ma accentuato dal 
caldo eccezionale. Le piante, che hanno subito 
un rapido disseccamento dell’apparato foglia-
re erano deboli per la sovrapproduzione dello 
scorso anno“.
Rispetto ai sette mila quintali di olio extravergi-
ne d’oliva prodotto l’anno scorso in Lombardia 
quest’anno la produzione potrebbe aggirarsi sui 
4mila, tenendo conto del fatto che nella produ-
zione globale lombarda il lago di Como produce 
un 15%, quello di Iseo con la Valcalepio il 20% 
ed il resto è prodotto dal lago di Garda.

è facile coniugare le esigenze 
dell’informazione puntuale e 
quelle del marketing. 

Ma cos’é la «dichiara-
zione nutrizionale»? 
La «dichiarazione nutrizio-
nale» o «etichettatura nutri-
zionale» è un’informazione 
che riguarda il valore ener-
getico, i grassi (saturi, mo-
noinsaturi, polinsaturi), i 
carboidrati (zuccheri, polio-
li, amido), il sale, le fibre, le 
proteine, vitamine e sali mi-
nerali. Dal 13 dicembre 2016, 
in linea generale, è un’indi-
cazione obbligatoria (ci sono 
comunque delle eccezioni, 
vedi il paragrafo 10.2). 
Gli alimenti immessi sul 
mercato o etichettati prima 
del 13 dicembre 2016 che 
non riportano la «dichiara-
zione nutrizionale» possono 
essere commercializzati fino 
all’esaurimento delle scorte. 

Oli ai quali non si appli-
ca l’obbligo della dichia-
razione nutrizionale 
Come abbiamo detto nel 
paragrafo precedente, 
in linea generale la «di-
chiarazione nutrizio-
nale» è obbligatoria. 
Tuttavia, ci sono delle 
particolari circo-
stanze in cui tale 
indicazione non è 
richiesta. 
Infatti, tale obbli-
go non riguarda 
“gli alimenti, anche 
confezionati in ma-
niera artigianale, 
forniti direttamen-
te dal fabbricante 
di piccole quantità 
di prodotti al con-
sumatore finale o 
a strutture locali di 
vendita al dettaglio 
che forniscono di-
rettamente al con-
sumatore finale” 
(Allegato V, punto 
19, del Reg. UE n. 
1169/2011). 
Con la circolare 
prot. n. 361078 del 

16 novembre 2016, il Mini-
stero dello Sviluppo Economi-
co ed il Ministero della Salute 
hanno chiarito il significato di 
alcuni termini riportati nella 
predetta frase. Di seguito tro-
vi i chiarimenti che abbiamo 
adattato all’olio d’oliva e cioè: 
d forniti direttamente. 
La cessione degli oli, senza 
l’intervento di intermediari, 
da parte del “fabbricante di 
piccole quantità di prodotti”, 
direttamente al consumato-
re o alle “strutture locali di 
vendita al dettaglio che for-
niscono direttamente al con-
sumatore finale (rimangono 
esclusi quindi gli oli confe-
zionati venduti ad imprese 
che esercitano vendita all’in-
grosso o che svolgono attivi-

tà di intermediazione 
commerciale) 
d fabbricante di pic-
cole quantità. Rientra-
no in tale definizione i 
produttori ed i fornitori 
di oli che rispettano i 

requisiti delle «microimpre-
se» (per tali requisiti vedi 
l’art. 2 della raccomandazio-
ne 2003/361/CE). Inoltre, non 
vi è l’obbligo della «dichiara-
zione nutrizionale» per gli oli 
oggetto di vendita diretta ai 
consumatori a “livello locale” 
da parte degli spacci azien-
dali 
d livello locale delle strut-
ture di vendita. Per “livel-
lo locale” deve intendersi un 
legame diretto tra azienda 
di origine e il consumatore e 
può essere identificato “nel 
territorio della Provincia in 
cui insiste l’azienda e nel ter-
ritorio delle Provincie con-
termini [cioè confinanti], ciò 
al fine di non penalizzare le 
aziende che si dovessero tro-
vare al confine di una unità 
territoriale e che sarebbero 
quindi naturalmente portate 
a vendere i propri prodotti 
anche nel territorio ammini-
strativo confinante” 
d vendita al dettaglio. 
Per commercio al dettaglio 

deve intendersi l’atti-
vità svolta da chiun-
que professionalmente 
acquista oli in nome e 
per conto proprio e li 
rivende, su aree private 
in sede fissa o mediante 
altre forme di distribu-
zione, direttamente al 
consumatore finale o alle 
“collettività” (ristoranti, 
mense, imprese di ristora-
zione, etc). 

IL FOCUS OLIVICOLO 

  Approfondiamo la dichiarazione 
nutrizionale e la sua obbligatorietà   

LA GUIDA PRATICA PER GLI OLIVICOLTORI
È a disposizione di tutti i Soci, la “Guida pratica all’etichettatura 
degli oli d’oliva” redatta da Roberto Ciancio e da Roberta Capecci, 
Ispettori dell’ICQRF di grande esperienza operativa. 
Questo scritto, oltre che essere teorico, vuol essere uno strumento 
per gli operatori e per i cittadini per “decifrare” concretamente i 
limiti da rispettare per una corretta etichettatura degli oli d’oliva. 
Scrivi in redazione o chiama in Sede per riceverla. 

 GUIDA PRATICA  ALL’ETICHETTATURA DEGLI  OLI D’OLIVA 

      ROBERTO CIANCIO                ROBERTA CAPECCI                      

Guida all’accesso 
del portale olio con utenza SIAN

Caro Socio,

attualmente tutti i soggetti che aderiscono alla filiera per la com-

mercializzazione dell’olio di oliva accedono al portale dell’olio pre-

sente nel SIAN utilizzando il CUUA della propria azienda e un Pin 

composto da 9 cifre.

Al riguardo si precisa che fino al 30 giugno 2018 l’azienda per acce-

dere al portale dell’olio d’oliva potrà scegliere se utilizzare le vecchie 

credenziali (CUUA + PIN) oppure le nuove credenziali (CF Rappresen-

tante legale + la password).

Dopo tale data sarà possibile accedere al Portale dell’olio d’oliva so-

lamente come utente qualificato e si precisa che al primo accesso con 

le nuove credenziali, verranno disabilitate le credenziali CUUA + PIN.

Richiedi in Sede la guida operativa filiera olio d’oliva.

Restiamo a disposizioni per qualsiasi chiarimento.

Cordiali saluti, Gabriele Trebeschi
Direttore
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Con la recente sentenza 
n.21050 del 2017, i Giu-

dici di legittimità  affermano 
il principio di diritto in base 
al quale, quand’anche trat-
tasi di vendita della quota 
ereditaria “il diritto di pre-
lazione in favore del coe-
rede disciplinato dall’art. 
732 c.c prevale sul diritto 
del coltivatore diretto del 
fondo, mezzadro, colono o 
compartecipante, ove an-
che il coerede sia coltivato-
re diretto”.
In via generale, preme ri-
cordare che l’ordinamento 
giuridico, allo scopo di impe-
dire l’ingresso dell’estraneo 
nella comunione ereditaria, 
riconosce,  in ipotesi di alie-
nazione della quota eredita-
ria,  il diritto di prelazione 
ereditaria a favore del coere-
de dell’alienante ex art. 732 
c.c1 . 

La norma stabilisce che Il 
coerede, che vuole alienare 
a un estraneo la sua quota o 
parte di essa, deve notificare 
la proposta di alienazione, 
indicandone il prezzo, agli 
altri coeredi, i quali hanno 
diritto di prelazione.  Questo 
diritto deve essere esercita-
to nel termine di due mesi 
dall’ultima delle notificazio-
ni. In mancanza della no-
tificazione, i coeredi hanno 
diritto di riscattare la quo-
ta dall’acquirente e da ogni 
successivo avente causa, 
finché dura lo stato di comu-
nione ereditaria. Se i coeredi 
che intendono esercitare il 
diritto di riscatto sono più, la 
quota è assegnata a tutti in 
parti uguali.  
Tuttavia in caso di trasferi-
mento a titolo oneroso di una 
quota di un fondo rustico 
in comunione ereditaria, da 

parte del comproprietario, 
comporta la spettanza del di-
ritto di prelazione e del con-
seguente diritto di riscatto ai 
soggetti aventi la qualifica 
soggettiva di coltivatore di-
retto alle condizioni ogget-
tive precisate all’articolo 8 
della L. n. 590 del 1965.
Ciò detto, nella ipotesi di alie-
nazione di una quota di un 
fondo rustico in comunione 
ereditaria, si rende necessa-
rio chiarire il rapporto tra di-
ritto di prelazione ereditaria 
(previsto dal citato art. 732 
c.c.) e diritto di prelazione 
agraria (previsto, come noto, 
dal citato art. 8 L.590/1965 e 
s.m.i.).
Secondo il precedente orien-
tamento giurisprudenzia-
le, in ipotesi di alienazione 
della quota ereditaria di un 
fondo rustico indiviso, non 
opera il diritto di preferen-

za nei confronti dei soggetti 
conduttori., risultando, per 
contro, prevalente il diritto 
di prelazione in favore del 
coerede, disciplinato dall’art. 
732 c.c.2.
Invero, i giudici di legittimi-
tà con la recente decisione 
(Cass. 21050/2017), disatten-
dendo l’orientamento dianzi 

richiamato, affermano il 
diverso principio di diritto 
in base al quale, quand’an-
che trattasi di vendita della 
quota ereditaria “il diritto di 
prelazione in favore del co-
erede disciplinato dall’art. 
732 c.c prevale sul diritto del 
coltivatore diretto del fondo, 
mezzadro, colono o compar-

tecipante, ove anche il coere-
de sia coltivatore diretto”. 

Detto in altri termini, all’in-
terno della comunione eredi-
taria ciascuno dei coeredi è 
libero di trasferire la propria 
quota di fondo rustico all’uno 
o all’altro coerede, non essen-
do applicabili tra i coeredi le 
limitazioni all’autonomia ne-
goziale che discendono dalle 
disposizioni in materia di pre-
lazione agraria a favore del 
coerede coltivatore diretto.
In caso di cessione di quota di 
comunione ereditaria a terzi, 
invece, il diritto di prelazione 
ereditaria del coerede pre-
vale sul diritto di prelazione 
agraria dell’affittuario colti-
vatore diretto solo in presen-
za di un ulteriore requisito, 
ossia qualora si tratti di un 
coerede che sia anche colti-
vatore diretto.

Il focus

APPROFONDIMENTO GIURIDICO

Rapporto tra diritto di prelazione agraria e diritto di prelazione 
ereditaria in ipotesi di alienazione di una quota di un fondo rustico

“Ringrazio vivamente la dottoressa Rosangela Bertasio e la dottores-
sa Claudia Nassuato per aver spiegato in concreto numerosi aspetti di 
questo nuovo Modello IV informatizzato in vigore da inizio settembre. 

Chiedo al Ministero di avere comprensione per tutti 
gli allevatori in questa prima fase di applicazione, 

anche in considerazione del fatto che l’infor-
matizzazione è arrivata senza chiarezza e con 
molti lati non chiari. Purtroppo, ancora una 
volta, noi agricoltori siamo stati messi alla 
prova in un sistema con molte lacune”.

Il vicepresidente 
di Confagricoltura Brescia 
Oscar Scalmana

Alcuni scatti dell’incontro 
di mercoledì 11 ottobre 
alla fiera di via Caprera
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Biogas

L’ITALIA ECCELLE NEL BIOGAS

In un’azienda agricola modenese 
il primo impianto bi-stadio in Europa
Le nuove frontiere del bio-

gas e del biometano ve-
dono l’agricoltura italiana 
in prima linea negli investi-
menti tecnologici capaci di 
aumentare competitività ed 
efficienza, contando sulle 
rinnovabili. Si trova infatti 
a Soliera (MO), nell’azienda 
agricola Lugli, il primo im-
pianto di biogas con tecnolo-
gia di digestione anaerobica 
bi-stadio, che si distingue 
dai tradizionali processi per 
la resa, in aumento del 20% 
circa, e per la maggiore effi-
cienza dell’impianto, misura-
bile nell’elevata produzione 
di biometano e di idrogeno. 
Grazie ai tempi ridotti di 
digestione della biomassa, 
l’impianto bi-stadio registra 
volumi inferiori e costi di 

realizzazione più contenuti 
rispetto ai classici impianti 
di biogas. Inoltre, biomasse a 
elevato contenuto di zucche-
ro (es. siero di latte, scotta, 

sansa di olive, pastazzo di 
agrumi) possono essere usate 
senza i problemi di stabilità 
biologica solitamente riscon-
trati nei sistemi tradizionali, 

rendendo anche questi scarti 
“papabili” per il riutilizzo.
La realizzazione di Soliera 
crea un precedente unico in 
Europa per l’innovativo con-

tenuto tecnologico e, cosa 
non meno importante, per il 
circuito virtuoso innescato 
tra i soggetti coinvolti: in am-
bito pubblico ENEA (Agenzia 
nazionale per le nuove tec-
nologie, l’energia e lo svilup-
po economico sostenibile) e 
CREA (Consiglio per la ricer-
ca in agricoltura e l’analisi 
dell’economia agraria) per 
il brevetto della tecnologia 
bi-stadio; in ambito privato, 
la start-up Biogas Italia, che 
ha realizzato l’impianto gra-
zie al finanziamento di Invi-
talia, e l’azienda agricola Lu-
gli, la quale, dopo aver cedu-
to in comodato d’uso il terre-
no, fornisce la materia prima 
per l’alimentazione dell’im-
pianto e partecipa alla sua 
gestione. “Ancora una volta – 

dichiara Piero Gattoni, presi-
dente del CIB - Consorzio Ita-
liano Biogas –, il settore del 
biogas/biometano si dimostra 
in grado di trainare l’inno-
vazione tecnologica, stimo-
lando la ricerca di soluzioni 
e favorendo collaborazioni 
proficue tra soggetti pubblici 
e privati. Il biogas/biometano 
italiano è 100% made in Italy, 
perché nasce dai sottopro-
dotti dell’agricoltura e della 
zootecnia italiani. Si dimo-
stra inoltre programmabile, 
flessibile e utile alla valoriz-
zazione del settore primario. 
Con il giusto supporto del le-
gislatore, il comparto offrirà 
contributi importanti allo 
sviluppo del Paese”. 

Maria Cecilia Chiappani
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Avicoltura

Caro Socio,
vogliamo informarti sui 
contenuti del confronto 
che si è svolto lo scorso 
20 settembre al Mipaaf 
sulle modalità di 
definizione e gestione 
degli indennizzi dei 
danni indiretti causati 
negli allevamenti avicoli 
dall’emergenza Influenza 
Aviaria

In estrema sintesi: 
d �casi finora accertati da gen-

naio 2017 sono 37 ripartiti 
in 21 focolai e 16 abbat-
timenti preventivi per un 
totale di 400 mila capi coin-
volti

d �Il MinSalute ha informato 
che, a seguito del perma-
nere nel nostro paese dei 
focolai di IA , la Sanco in-
tenderebbe ristringere gli 
attuali criteri dettati sulle 
movimentazioni nelle aree 
coinvolte 

d �Unaitalia ha finora fatto 
una “stima” dei danni in-
diretti subiti e questi am-
monterebbero a circa 7 mi-
lioni di euro 

d �Assoavi ha sollevato la 
questione relativa al flusso 
delle informazioni (danni 
indiretti) che serviranno 
nella gestione della richie-
sta italiana da sottoporre 
alla Commissione UE

d �AVA – ha rimarcato la ne-
cessità di meglio definire 
le certificazioni che le ASL 
dovranno predisporre per i 
fermi degli allevamenti

d �Confagricoltura ha sotto-
lineato la necessità di pre-
disporre un “vademecum” 
relativo alle modalità di pre-
sentazione della intera do-
cumentazione da presentare 

in modo da coordinare me-
glio i criteri non solo con le 
regioni coinvolte ma anche 
con gli Organismi pagatori

d �Assoavi e la CIA hanno 
inoltre chiesto al Mipaaf 
di avviare una indispensa-
bile ricognizione sul fondo 
mutualistico assicurativo 
e sul fondo di garanzia da 
attivare in questi casi;  Ri-
mane chiaro che per quanto 
riguarda i danni diretti il 
parere dell’Amministrazio-
ne è che questi vanno liqui-
dati sulla base della legge 
218/88 e dei relativi prov-
vedimenti attuativi

CONFRONTO AL MINISTERO

Influenza aviaria, ecco come gestire
gli indennizzi dei danni indiretti

Al termine della riunio-
ne si è concordato che a 
stretto giro si seguiranno 
i seguenti passi: 
d �UNAITALIA ed ASSOAVI 

procederanno a trasmette-
re un primo elenco di al-
levamenti coinvolti finora 
dalla crisi  

d �Questi elenchi saranno ri-
verificati e nel caso amplia-
ti dalle OOPPAA;  

d �I danni saranno definiti 
ed elencati per tipologia di 
danno  

d �Il Mipaaf (d’intesa con le 
Regione e gli organismi pa-

gatori) procederà a definire 
una sorta di  vademecum 
unico sulla documentazio-
ne da dover produrre e sul-
le modalità di raccolta  

La raccolta dei dati deve rife-
rirsi al periodo in cui si sono 
verificati i danni compreso 
tra il 1° Ottobre 2016 ed il 30 
settembre 2017.  

Procedure per il finanzia-
mento dell’operazione ri-
storno danni indiretti
Le procedure prevedono che 
una volta raccolta tutta la 

documentazione attestan-
te i danni subiti, il Mipaaf 
avvierà le procedure con la 
Commissione Europea che ne 
definirà esattamente l’am-
montare dei danni per singo-
le voci (tipologie di danno). 
Sulla base di questo calcolo 
la UE provvederà ad avviare 
le procedure per il ristorno di 
sua competenza (50%). 

Il Mipaaf quindi procederà 
a formalizzare al Ministero 
del tesoro la richiesta econo-
mica per quanto riguarda la 
restante parte.

L’incontro in Regione Lombardia
Martedì 12 settembre, presso Palazzo Lombardia, ha avuto luogo un tavolo interregionale 
per parlare della filiera avicola; all’incontro hanno preso parte anche Vincenzo Lenucci, della 
direzione economica di Confagricoltura, e il presidente della FRP Avicola di Confagricoltura 
Lombardia Mauro Zanotti. I temi del giorno erano un’ipotesi di confronto con la GDO sul 
no antibiotico e il benessere animale; l’influenza aviaria, con i provvedimenti regionali e le 
richieste danni al MIPAAF. Nello specifico:

No antibiotico e il benessere animale
Lenucci e Zanotti hanno ammesso la possibilità che i produttori si adeguino tecnicamente a ogni nuovo indirizzo 
commerciale di allevamento o a ogni nuova norma sul benessere, a patto però che l’inevitabile incremento dei 
costi trovi un proporzionale riconoscimento in fase di commercializzazione; le produzioni così ottenute devono 
quindi essere adeguatamente valorizzate. Ciò detto, è comunque necessario che in vista dell’introduzione di 
nuove normative, i produttori europei e italiani siano tutelati dalla concorrenza degli allevatori di altri Paesi che 
non hanno i medesimi obblighi in termini di benessere animale.

Influenza aviaria
Se da una parte è vero che i danni per mancato accasamento per presenza dei focolari di influenza possono 
essere oggetto di copertura assicurativa, è comunque necessario che l’autorità veterinaria tenga presente di 
tutta la vasta gamma di quelli indiretti che interessano tutte le aziende che, pur non essendo state oggetto di 
una ordinanza di abbattimento, vengano però bloccate sia per l’accasamento sia per la commercializzazione 
di capi pronti per l’avvio alla macellazione. Tali danni non trovano nessun tipo di riscontro e paradossalmente 
rimangono a esclusivo carico del soccidario anziché del soccidante che è il proprietario degli animali. Inoltre, 
le stesse norme sull’individuazione delle aree di sorveglianza potrebbero subire aggiustamenti che comunque, 
senza incidere sulle cautele assolutamente necessarie per contenere le infezioni, possono appunto contenere i 
danni indiretti per glia allevamenti posti nel raggio di 10 km dal focolaio; è il caso ad esempio della possibilità 
di consegnare al macello animali a fine ciclo in presenza di analisi che escludano la presenza del virus.

Assicurazione
Confagricoltura Lombardia ha suggerito che lo strumento dell’assicurazione debba essere meglio diffuso 
tra gli allevatori che talvolta non si assicurano perché non conoscono la possibilità di stipulare polizze 
pensate per la copertura sia dei costi per lo smaltimento di animali morti, sia del danno anche in caso di 
fermo aziendale.

Fipronil
Sebbene non fosse all’ordine del giorno, è stato inevitabile affrontare durante la riunione anche la questione 
del Fipronil. Proprio in questi giorni, infatti, sono stati individuati anche in Lombardia allevamenti con questo 
problema. A tal riguardo, è stato presentato il Protocollo per l’adozione di un piano di autocontrollo rafforzato 
negli allevamenti per la verifica della presenza di Fipronil e Amitraz nelle uova. Il protocollo, sottoscritto tra 
Ministero della Salute e le principali Associazioni di categoria, tra cui Confagricoltura, prevede l’incentivazione 
presso gli allevamenti di campagne di analisi in regime di autocontrollo che consentano di corredare le partite 
di uova vendute da una dichiarazione di adesione al piano.

Le conclusioni di Gianni Fava
Nelle sue conclusioni finali l’Assessore Fava ha sottolineato l’importanza che Lombardia, Emilia e Veneto 
si presentino al tavolo Ministeriale già convocato per il prossimo 20 settembre con un documento unico di 
richieste essenzialmente articolato su tre capitoli principali: per quanto concerne l’emergenza aviare definire 
modalità operative uniformi di tutte le regioni sia sugli adempimenti sanitari da attivare in caso di focolaio, 
sia per il calcolo degli indennizzi delle aziende colpite, censendo anche preventivamente tutte le tipologie di 
danno indiretto oggi non coperti da indennizzo; sul rapporto tra filiera e grade distribuzione organizzata va 
tenuto un canale di dialogo costantemente aperto, finalizzato ad individuare politiche commerciali condivise 
e non unicamente concentrate sul contenimento del prezzo, quanto sulla qualità del prodotto finale offerta; 
individuazione di forme di sostegno al comparto che consenta il pieno utilizzo degli strumenti di intervento 
comunitari.           

                                                         
           Giovedì 12 ottobre 2017

CONFAGRICOLTURA BRESCIA CHIEDE MAGGIORE SERIETÀ NELLA COMUNICAZIONE

Avicoltura, il presidente di settore Galofaro 

contro gli attacchi in tv: “Venite nei nostri allevamenti,

non abbiamo nulla da nascondere”
Anche la Rai cade nel facile qua-

lunquismo ed associa il continuo 

utilizzo degli antibiotici agli alle-

vamenti italiani, non consideran-

do che i polli e i tacchini made 

in Italy sono totalmente esenti da 

queste sostanze. Confagricoltu-

ra Brescia apre le porte dei suoi 

allevamenti e chiede maggiore 

serietà ai media nazionali.

 
Il mondo agricolo è sotto attac-

co da diversi anni e per diverse 

ragioni. Quando però le critiche 

mediatiche vengono create in 

maniera pretestuosa, gli attori 

del settore primario non possono 

stare in silenzio. Per questo mo-

tivo il presidente della sezione 

Avicola di Confagricoltura Bre-

scia, Alfredo Galofaro, ha deciso 

di replicare al servizio televisivo 

andato in onda mercoledì 4 otto-

bre durante il Tg1 delle ore 20: 
“Sono saltato dalla 

sedia quando ho 
sentito che i polli 

italiani sono in-
trisi di antibio-
tici e vengono 
trattati male 
in allevamen-

to – ha esordito 
l’allevatore – e 

sono rimasto colpito dalle inesat-

tezze del giornalista che sono an-

date sul primo canale della tele-

visione nazionale”. Il presidente 

degli avicoli vuole raccontare la 

realtà di tutti gli allevamenti di 

polli e tacchini non solo nel nord 

Italia, ma in tutto il Paese: “I pul-

cini vengono trasportati con cura 

e raggiungono gli allevamenti 

nelle prime ore di vita; crescono 

in un ambiente sano e i polli sono 

allevati per 50/65 giorni, mentre i 

tacchini fino a 150, per poi essere 

trasferiti al reparto di macellazio-

ne. L’aspetto importante, e allo 

stesso tempo totalmente diffe-

rente rispetto a quanto ascoltato 

in tv, – continua Galofaro – è che 

gli animali che arrivano al consu-

matore sono esenti da antibio-

tico”. Ci sono ovviamente delle 

eccezioni: “In caso di malattia 

è necessario intervenire per il 

benessere animale, una pratica 

dovuta che applichiamo anche 

ai nostri figli quando si ammala-

no”. Le costanti analisi non sono 

effettuate solo sui capi, ma anche 

sull’ambiente che li ospita: “Ab-

biamo costanti esami sull’acqua, 

le stanze di accoglienza e l’ali-

mentazione – prosegue Alfredo 

Galofaro – e siamo contenti di ciò 

perché se il consumatore mangia 

in totale sicurezza noi possiamo 

continuare il nostro lavoro quoti-

diano e ciò è possibile grazie alla 

sinergia tra tutti gli attori, ossia 

allevatore, controllori e casa for-

nitrice dei pulcini”. È inaccettabile 

continuare a subire passivamente 

pubblicità false e Galofaro non ci 

sta: “In qualità di rappresentante 

sindacale dei miei colleghi non 

posso lasciar passare pubblicità 

televisive in cui si sponsorizzano 

polli esenti da trattamenti anti-

biotici, perché quelli italiani sul 

mercato italiano sono tutti senza 

interventi di questo tipo”. Il pre-

sidente chiude con una provoca-

zione, che è anche una richiesta 

seria ai media ed alle Istituzioni: 

“Vi invito nel mio allevamento 

per toccare con mano il rigore 

di prevenzione, pulizia e rispetto 

delle leggi che vige per allevare 

un capo nelle perfette condizioni 

e proporlo alle grandi aziende af-

finché possano portare sul tavolo 

degli italiani un prodotto sicuro e 

buono. Noi ce la mettiamo tutta e 

siamo pronti a dimostrarlo apren-

do le nostre aziende perché non 

abbiamo paura di nulla e accet-

tiamo consigli da tutti, ma non le 

false informazioni”.
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Il focus

In data 6 luglio 2016, il Se-
nato ha approvato il dise-

gno di legge (pubblicato in G. 
U. come L. 154 del 28 luglio 
2016) recante “Deleghe al 
Governo e ulteriori disposi-
zioni in materia di sempli-
ficazione, razionalizzazione 
e competitività dei settori 
agricolo e agroalimentare, 
nonché sanzioni in materia 
di pesca illegale”. L’art. 12 
del DdL prevede che l’atti-
vità di manutenzione del 
verde, pubblico o privato, 
affidata a terzi, possa essere 
svolta esclusivamente dagli 
iscritti al Registro ufficia-
le dei produttori (RUP), da 
imprese agricole, artigiane 
o industriali o in forma co-
operativa iscritte al registro 
delle imprese e che abbiano 
conseguito un attestato di 
idoneità per il possesso di 
determinate competenze.
È doveroso premettere che Il 

settore del florovivaismo in 
Italia vale oltre 2,5 miliar-
di di euro, con ben 30mila 
aziende impegnate nel setto-
re, per un totale di 180mila 
addetti. All’interno di que-
sto mondo la manutenzione 
del verde e del giardinaggio 
rappresenta una componente 
molto importante ed in cre-
scita, considerato inoltre che 
il verde pubblico e privato, 
i giardini e i viali alberati 
non svolgono esclusivamen-
te funzione estetica, ma co-
stituiscono una componente 
importante del panorama 
paesaggistico, del sistema 
abitativo cittadino e del con-
testo urbano.
In considerazione di questo 
è stata presentata da parte 
della Sen. Albano (PD) un’in-
terrogazione parlamentare 
sulla mancata attuazione dei 
percorsi professionalizzanti 
specifici previsti per Legge. 

“Occorre valorizzare la pro-
fessione di manutentore del 
verde pubblico e privato, un 
lavoro di grande importan-
za per la qualità paesaggi-
stica urbana e rurale e che 
spesso può venir affidata a 
persone prive di un’adegua-
ta formazione, persone che 
non possono fornire ade-
guate garanzie sul risultato. 
Per questo occorre sostene-
re la professionalizzazione 
del settore, il quale impie-
ga 180mila addetti in tut-
ta Italia in 30mila aziende, 
costituendo una parte non 
indifferente del comparto 
florovivaistico” afferma la 
Sen. Albano, la quale chie-

de inoltre: “se il Ministero 
MIPAFF intenda avviare un 
tavolo di lavoro in sinergia 
con il mondo imprenditoria-
le del settore florovivaistico 
e del Coordinamento Nazio-
nale Filiera Florovivaistica 
e del Paesaggio (CNFFP) per 
definire gli standard profes-
sionali e formativi specifici 
del “manutentore del verde”.
Un’ulteriore interrogazione, 
presentata al MIPAFF dal 
Deputato Tarrico (PD, primo 
firmatario insieme ai colle-
ghi Piccolo, Carra, Grassi, 
Amato, Nazzareno, Romani-
ni, Rubinato, Carella, Zan, 
Gribaudo, Tentori, Bini), è 
stata inoltrata per richiedere 

la costituzione di un tavo-
lo di lavoro nazionale con il 
mondo imprenditoriale na-
zionale del settore florovi-
vaistico, che coinvolga anche 
il Coordinamento Nazionale 
Filiera Florovivaistica e del 
Paesaggio (CNFFP).
Il deputato Taricco rimar-
ca come “l’attività in questo 
settore non prevede oggi 
l’obbligo di requisiti minimi 
di idoneità professionale, 
indispensabili invece per il 
corretto svolgimento dell’at-
tività e per offrire garan-
zie ai fruitori del servizio. 
Obiettivo dell’intervento 
normativo adottato è defini-
re requisiti minimi per otte-
nere quest’idoneità, a favore 
di un reale miglioramento 
del livello professionale del 
settore, soprattutto in un 
contesto di crescita a volte 
disarmonica con soggetti 
non sempre in possesso di 
adeguate competenze e con 
il rischio di effetti negativi 
su tutto il comparto”.
Ricordiamo che Il mondo 
imprenditoriale nazionale 
del settore florovivaistico 
ha dato vita ad un Coordina-
mento Nazionale Filiera Flo-
rovivaistica e del Paesaggio 
(CNFFP) il quale  chiede di 
essere coinvolto nella defi-

nizione delle norme di attua-
zione dei contenuti dell’ar-
ticolo 12 della L. 154 del 28 
luglio 2016, al fine di dare 
forte aderenza delle norme 
alla realtà e alle problemati-
che concrete del paese.
In recenti riunioni del Ta-
volo Tecnico del Settore Flo-
rovivaistico presso il Mini-
stero interrogato, è emersa 
la necessità di un approfon-
dimento delle ipotesi di at-
tuazione del citato articolo 
12 della Legge 154/2016, so-
prattutto per quanto concer-
ne lo standard professionale 
e formativo di manutentore 
del verde, che garantisca una 
qualificazione seria del set-
tore. Il tutto, per permettere 
nel concreto di valorizzazio-
ne l’immagine delle nostre 
città e dei nostri territori, e al 
tempo stesso per permettere 
di qualificare il contesto di 
vita di cittadini e famiglie “.

LE INTERROGAZIONI PARLAMENTARI

“Manutentore del verde pubblico e privato”,
approfondiamo la legislazione
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Proporre una bir-
ra “made in Val-

camonica” dalla A 
alla Z è il sogno di 
Gabriele Fontana e 
Stefano Visinoni, i 
due ventiseienni di 
Rogno titolari del-
la Società Agricola 
Pagus. Da una scel-
ta che sa di storia 
– Rogno in epoca 
romana era il “Pa-
gus” (capoluogo) della valle e 
del lago d'Iseo -, a una visione 
moderna ed ecosostenibile di 
luppolicoltura e orzicoltura 
capaci di assecondare le pe-
culiarità climatiche del terri-
torio, con strumenti, materie 
prime e mentalità green. 
“Nel 2015 abbiamo avviato 
un percorso professionale 
per noi inedito, sempre man-

tenendo i piedi 
per terra – rac-
conta Gabriele 
Fontana -. Prima 
di intraprendere 
in concreto la col-
tivazione di lup-
polo e orzo per la 
produzione di bir-
ra abbiamo conse-
guito, a Padova, la 
qualifica di birrai 
artigiani, ottenuta 

al termine di 600 ore di corso 
e del tirocinio in un birrificio 
a nostra scelta. Mi sono poi 
recato a Milano in una realtà 
tra le più storiche in Italia e 
ben posizionata sul mercato, 
mentre Stefano ha scelto un 
birrificio artigianale nella 
bergamasca, dalle dimensio-
ni più ridotte. Da esperienze 
diverse, ma in egual modo 

edificanti, è nata la nostra 
missione di creare un birrifi-
cio agricolo a chilometro zero 
in terra camuna”.
360 piante di luppolo, colti-
vate sui 1200 metri quadra-
ti del terreno che il nonno di 
Gabriele possedeva a Bessi-

mo di Darfo, e circa 2 etta-
ri di orzo in quel di Rogno, 
rappresentano dunque la 
base di questo sogno ancora 
in divenire: “Ora siamo fer-
mi a due varietà di luppolo e 
una di orzo, ma l'obiettivo è 
quello di aumentare la pro-
duzione agricola per realiz-
zare birra al 100% sostentata 
dalle nostre coltivazioni, con 
materie prime di questa ter-
ra. A differenza dei birrifici 
artigianali, i birrifici agricoli 
come Pagus devono garan-
tire almeno un 51% di birra 
realizzata con i frutti delle 
proprie attività agricole, ma 
puntiamo a superare ampia-
mente questa percentuale, 
verso una filiera totalmente 
camuna, dalla semina di lup-
polo e orzo alla vendita delle 
bottiglie”, sottolinea con or-

goglio Gabriele. 
Assaggeremo in primavera il 
primo risultato di quest'av-
ventura … e nel frattempo 
i due giovani agricoltori già 
pensano alle prossime sfide, 
confermando l'impegno nel 
perfezionare le ricette, mi-

gliorare la qualità della birra, 
di annata in annata e stabi-
lizzarne il più possibile gusti 
e profumi, senza mai trala-
sciare lato agricolo e moda-
lità di coltivazione amiche 
dell'ambiente.

Maria Cecilia Chiappani

La storia

L’AZIENDA CAMUNA

Terra e materie prime camune per la birra
ecosostenibile della Società agricola Pagus
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È l’India la destinazione di 
maggior prospettiva fra 

una serie di missioni a cui 
CremonaFiere sta lavorando 
per allargare sbocchi di mer-
cato e moltiplicare occasioni 
di business e sviluppo. Pri-
ma delle Fiere Zootecniche 
Internazionali di Cremona, 
previste per il 25-28 ottobre, 
CremonaFiere sarà presente 
all’Agritex di Hyderabad in-
sieme alle aziende che vor-
ranno prendere parte diret-
tamente alla missione. Un 
mercato di fondamentale im-
portanza, quello indiano, e in 
rapida espansione se si pen-
sa che l’intera India produce 
all’anno 156 milioni di ton-
nellate di latte (contribuen-
do al 18% della produzione 
mondiale). Più in particolare 
gli Stati Andhra Pradesh e 
Telangana – la cui capitale 
comune oggi è proprio Hy-
derabad, la città che ospita 
l’Agritex – hanno contribuito 
lo scorso anno al 9,5% della 
produzione totale indiana 
di latte, con una produzio-
ne complessiva di 14 milioni 
di tonnellate (l'intera Italia 
ne produce circa 11 milioni 
l'anno). Un mercato due volte 
interessante, perché anche il 
consumo interno di derivati 

risulta in piena crescita. 
Il valore dell’industria lat-
tiero-casearia indiana è 
stato stimato in circa 70 mi-
liardi di USD nel 2014-15. 
Secondo uno studio condotto 
da Rabobank, fra il 2012 e il 
2020 il mercato dei prodotti 
lattiero-caseari a valore ag-
giunto in India è stimato in 
crescita dal 21% al 31%. L’In-
dia ha per tutti questi motivi 
notevoli margini di evoluzio-
ne, e necessita di tecnologie, 
prodotti e servizi. 
CremonaFiere e le aziende 
che decideranno di unirsi 
alla missione indiana rap-
presenteranno di fatto il si-
stema e il modello agro-zoo-

tecnico italiano a Hyderabad 
di fronte al mondo. Per i 
partecipanti alla missione 
CremonaFiere ha predispo-
sto un’agenda che prevede, 
oltre alla presenza all’inter-
no dell’evento, anche una 
giornata di incontri fra im-
prese e operatori, con azien-
de agricole e imprese che si 
occupano di trasformazione 
alimentare, oltre ad alcuni 
professional tour nel corso 
dei quali si visiteranno real-
tà del settore lattiero-casea-
rio direttamente sul posto. 
«Insieme alle aziende che 
affianchiamo nel corso delle 
Fiere Zootecniche così come 
nel resto dell’anno – spiega 
il presidente di CremonaFie-
re Antonio Piva – tra i Paesi 
target del 2017 abbiamo scel-
to l’India per le interessanti 
prospettive che rivelano i 
numeri del settore. Ritenia-
mo che ogni forma di effi-
cace internazionalizzazione 
costituisca una occasione 
per far nascere nuovi con-
tatti e creare opportunità 
di sviluppo non solo per le 
imprese che vorranno par-
tecipare direttamente al 
viaggio, ma anche per tutte 
quelle aziende che – pur non 

partecipando fisicamente 
alla missione – sceglieranno 
di essere presenti alle Fiere 
Zootecniche Internazionali 
di ottobre: questo è il valo-
re aggiunto che assicuriamo 
a chi sceglie l’evento di Cre-
mona». 
La missione indiana fa se-
guito a quella in Iran di un 
anno fa ma è solo il più re-
cente frutto di un intenso 
lavoro sui mercati interna-
zionali intrapreso con con-
vinzione da CremonaFiere. 
Nel frattempo CremonaFiere 
si è già attivata in mercati 
d’interesse tra cui Turchia, 
Repubblica Ceca, Australia, 
Cina, e con incoming buyer 
europei, in particolare nord 
ed est Europa, nord Africa e 
sud America. 
La missione è stata resa pos-
sibile dall’accordo di colla-
borazione fra CremonaFiere 
e Kenes Exhibitions ltd. di 
Tel Aviv, ramo fieristico del 
Gruppo Kenes, specializzato 
nell'organizzazione di eventi 
ad Elevato contenuto tecni-
co-scientifico in particolare 
nelle nano-tecnologie, nell’a-
gricoltura e zootecnia, nelle 
bio-tecnologie e nel tratta-
mento di acque.

ZOOTECNIA ED INTERNAZIONALIZZAZIONE

CremonaFiere guarda ai mercati internazionali 
e annuncia una missione all’Agritex di Hyderabad

1086

LA CONFERENZA STAMPA

Le Fiere di Cremona 
si presentano al Sud Italia
Oltre cento eventi specialistici con la partecipa-
zione di tecnici ed accademici provenienti da di-
versi paesi esteri: in programma a Cremonafiere 
dal 25 al 28 ottobre 2017

Cremonafiere ha pre-
sentato al mondo 

agro-zootecnico del Sud 
Italia le Fiere zootec-
niche internazionali di 
Cremona. La conferen-
za stampa si è tenuta a  
Foggia, individuata per 
la sua posizione strategica come punto di riferimento ide-
ale per l’area delle Puglie, della Basilicata e del Molise.
Nate per vocazione territoriale guardando con partico-
lare attenzione al bovino da latte, le Fiere zootecniche di 
Cremona (in programma dal 25 al 28 ottobre 2017) si sono 
presentate agli allevatori di terre ricche di tradizioni le-
gate proprio all’allevamento bovino e bufalino.
Secondo i dati dell’Anagrafe nazionale zootecnica, al 31 
maggio 2017 erano oltre 4mila gli allevamenti bovini 
aperti in Puglia, Molise e Basilicata. 
Cremonafiere intende allacciare un importante dialogo 
con tutti gli allevatori di queste regioni e del Mezzogior-
no, il primo passo si è compiuto proprio alla Fiera di Fog-
gia, ente che organizza una Fiera internazionale dell’agri-
coltura e della zootecnica e che ha festeggiato lo scorso 
aprile la sua 68esima edizione.
A Foggia, con il presidente di Cremonafiere Antonio Piva, 
sono intervenuti anche il presidente di Confagricoltu-
ra Puglia Donato Rossi, il presidente di Confagricoltura 
Foggia Onofrio Giuliano, l’assessore all’Agricoltura della 
Regione Puglia Leonardo Di Gioia e il commissario straor-
dinario della Fiera di Foggia Potito Belgioioso.
Le Fiere zootecniche internazionali di Cremona sono l’u-
nica rassegna esclusivamente zootecnica di respiro inter-
nazionale organizzata in Italia e rappresentano il princi-
pale appuntamento dell’anno per il mondo allevatoriale. 
A dirlo sono i numeri: 55mila metri quadrati solamente 
di zootecnia di avanguardia, oltre 60mila visitatori, 20 
delegazioni ufficiali dall’estero, 3.800 operatori stranieri 
provenienti da 33 paesi.
I marchi internazionali presenti nel 2016 sono stati 811.
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Giunge alle 19° edizione 
il premio ”Targa Beltra-

mi”, l’iniziativa che anche 
quest’anno, in occasione del-
le Fiere Zootecniche Interna-
zionali di Cremona (dal 18 al 
25 ottobre a CremonaFiere), 
premierà le imprese e i ri-
cercatori della filiera agroali-
mentare che si sono distinti 
per un significativo livello di 
innovazione nei macchina-
ri, nei metodi di lavoro e nei 
processi utilizzati. 
Il premio, promosso dal Co-
mizio Agrario di Cremona 
- Ente Eredità Girolamo Bel-
trami e dalla stessa Cremo-
naFiere, intende promuovere 
la cultura dell’innovazione 
aumentando la consapevo-
lezza che innovare significa 
principalmente valorizzare 
l’efficienza di prodotti e pro-

cessi e quindi contribuire ad 
una maggiore sostenibilità 
delle condizioni ambientali. 
Il premio è aperto a imprese 
nel settore agroalimentare 
anche internazionali, a sin-
goli imprenditori, ricercato-
ri, start-up e istituzioni che 
abbiano sviluppato un pro-

getto, prodotto o metodo di 
lavorazione innovativo. 
Il Comitato di selezione sarà 
formato da uno o più rappre-
sentanti del Comizio Agrario 
Beltrami e da un rappresen-
tante di CremonaFiere. Sarà 
poi facoltà dei due promotori 
cooptare nel Comitato tecni-

ci ed esperti delle specifiche 
aree di competenza. 
Il premio prevede quattro ca-
tegorie: 
d �Agricoltura di precisione 

intesa come strumento per 
la gestione delle colture mi-
rato a considerare le varia-
bilità spaziali e temporali di 
parametri quali la composi-
zione dei suoli, l’umidità, la 
disponibilità di nutrienti, 
la presenza di infestanti, 
patogeni, ecc, nei campi, 
utilizzando le tecnologie 
dell’informazione e della 
comunicazione. 

d �Allevamento di precisio-
ne inteso come utilizzo di 
tecnologie per misurare 
indicatori fisiologici, com-
portamentali, produttivi 
e riproduttivi sui singoli 
animali, con l’obiettivo di 

migliorare le strategie ge-
stionali e le performance 
dei capi allevati. 

d �Prima trasformazione del 
latte intesa come tratta-
mento e caseificazione 
presso le aziende agricole 
e/o presso aziende di casei-
ficazione artigianali poste 
immediatamente a valle 
della produzione della ma-
teria prima. 

d �Efficienza energetica ap-
plicata in ambito agricolo 
e allevatoriale intesa come 
introduzione di processi e 
tecnologie innovative per la 
realizzazione di impianti di 
produzione di energia rin-
novabile, la manutenzione 
e il miglioramento di quelli 
esistenti (anche in funzione 
di un utilizzo efficiente di 
prodotti agricoli a fini ener-

getici, e per la produzione 
di biometano da filiere na-
zionali). 

Sarà assegnato un premio per 
ciascuna delle categorie. 

Le segnalazioni possono esse-
re effettuate esclusivamente 
via mail entro e non oltre il 
29 settembre 2017all’indiriz-
zo di posta elettronica giam-
paolo.pasquali@cremonafie-
re.it. Nell’oggetto delle mail 
va inserita la dicitura ”Al 
Comitato di Selezione Targa 
Beltrami”. 
I moduli per le segnalazioni 
devono essere completi di 
tutte le informazioni richie-
ste, e possono essere scarica-
ti, insieme al bando completo 
del premio al link https://goo.
gl/eh5Flk. 
Per info: www.bovinodalatte.it 

IL 19° CONCORSO DEL COMIZIO AGRARIO

La Targa Beltrami torna a premiare in CremonaFiere 
l’agroalimentare che innova per la qualità
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La fiera
NOVITÀ ASSOLUTA

BIOENERGY ENTRA
NELLE ZOOTECNICHE
Si rinnova infatti anche per l’edizione 2017 la 
partnership con il Crea, il Consiglio per la Ricer-
ca in Agricoltura e l’Analisi dell’Economia Agra-
ria, col quale le Fiere stanno affinando l’agenda 
scientifica. Una scelta che rafforza la vocazione 
della manifestazione, sempre più attenta alle 
tendenze del mercato e alle esigenze di espo-

sitori e visitatori. Le Fiere Zootecniche Interna-
zionali infatti quest’anno si allargano e “fanno 
5”: il cluster, oltre alla nuova edi-
zione della Fiera Internazionale del 
Bovino dal Latte, alla Rassegna 
Suinicola di Cremona - Italpig, a 
Expocasearia, all’International Poultry Forum, 
comprenderà anche Bioenergy, il principale sa-
lone di prodotti per gli impianti di energie rin-
novabili da fonte agricola. A BioEnergy si trat-
tano concretamente gli argomenti più caldi del 
settore e si trovano soluzioni effettive ed efficaci 

grazie all’autorevolezza delle aziende presenti 
e alla collaborazione instaurata da Cremona-

Fiere con le principali istituzioni 
scientifiche del settore. Non solo 
questo: BioEnergy è un evento 
che dura tutto l’anno grazie alle 

numerose iniziative di promozione e sviluppo 
del business ideate e messe in atto da Cremo-
naFiere. Il contesto è in assoluto il più fertile e 
propizio per discutere seriamente di agroener-
gie e presentare i prodotti, i servizi e le strategie 
applicabili in ambito agro-zootecnico. 

È uno dei primi 
dati provenienti 
dall’Osservatorio 
SmartAgrifood del 
Politecnico di Milano, che 
con le Fiere Zootecniche 
Internazionali di 
Cremona, lavora a 
progetti comuni. 

Il 62% delle soluzioni of-
ferte per l’innovazione 

digitale nel settore agrifood-
sfrutta tecnologie ‘Internet 
of Things’, che permettono 
di monitorare e controllare 
le attività in campo agroali-
mentare, mentre il 37% degli 
attori è fornitore specializza-
to in servizi Agritech. L’86% 
delle soluzioni offerte si ap-
plica alla coltivazione, ma la 
maggior parte è progettata 
per essere trasversale ai vari 
comparti della zootecnia. Il 
15% delle soluzioni offerte è 
specifico per il vitivinicolo. 
Una attenzione e un orien-
tamento, quello per l’inno-
vazione digitale nel settore 
agrozootecnico, ampiamente 
diffusi nelle grandi aziende 
internazionali proprio per la 
capacità di offrire valore ag-
giunto alla produzione. 
Sono questi alcuni dei dati 
che Damiano Frosi, respon-
sabile delle Relazioni con le 
aziende degli Osservatori 
Digital Innovation del Poli-
tecnico di Milano e ricerca-
tore dell’Osservatorio Smart 
AgriFood, fornisce in vista 
dell’appuntamento fissato 
proprio nel corso delle Fiere 
Zootecniche Internazionali di 
Cremona (dal 25 al 28 otto-
bre 2017). Qui infatti saran-
no presentati alcuni dati del 
tavolo di lavoro dedicato al 
lattiero-caseario.4.0 

Un settore attento all’in-
novazione
«L’idea di lanciare un Osser-
vatorio sullo smart agrifood - 
spiega Frosi - è nata un anno 
fa, dopo aver ricevuto vari 
segnali di interesse da parte 
delle aziende in ambito agro-
zootecnico. Le aziende che 
operano in agricoltura sono 
fra le più attente e reattive 
al processo di innovazione. È 
però vero che forse solo ades-
so si prende coscienza delle 
potenzialità delle innovazio-
nitecnologiche e digitali in 
questa filiera». 

Un’operazione di filiera
«Abbiamo scelto di chiamarlo 
‘osservatorio SmartAgrifo-
od’ - continua Frosi - e non 
‘smart agriculture’ in segui-
to a una segnalazione mol-
to significativa delle stesse 
aziende interpellate da noi. 
Lamentavano la mancanza di 
integrazione fra tutti gli atto-
ri della filiera agroalimenta-
re. Da un lato il mondo agri-
colo, dall’altro quello della 
trasformazione». La convin-
zione è quella che l’introdu-
zione di innovazioni digitali 

possa aumentare sia la com-
petitività delle aziende sia 
la trasparenza dei processi, 
sia la qualità del prodotto fi-
nale. Insomma, un beneficio 
distribuito sull’intera filiera. 

La collaborazione con le 
Zootecniche di Cremona
Alla base del progetto c’è 
ovviamente la ricerca su 
agricoltura di precisione, 
dematerializzazione delle 
procedure, tracciabilità ali-
mentare, qualità ambientale 
e alimentare, l’Internet of 
Things e le start-up come 
tema trasversale. Per effet-
tuarla e veicolarla, l’Osser-
vatorio ha ritenuto impor-
tante fare riferimento a una 
community vasta di attori 
del settore. «Ci siamo accorti 
- continua Frosi - che alcuni 
temi, come l’agricoltura 4.0 
e l’innovazione nel lattie-
ro-caseario interessavano 
un sottoinsieme di aziende 
con specificità molto forti». 
Da qui la nascita di questi 
primi due tavoli: il primo, 
dedicato all’agricoltura 4.0, è 
figlio del piano industria 4.0, 
e prova a capire come l’inno-

LE ANALISI DEL PANORAMA FUTURO

L’innovazione tecnologica nell’agrifood porterà 
la produttività delle aziende agricole al +30% 

vazione possa migliorare la 
produzione agricola. Il tavo-
lo dedicato al lattiero- case-
ario invece ha un baricentro 
molto forte su Cremona, pro-
prio per la rappresentatività 
del territorio rispetto alla 
produzione di latte e l’im-
portante collaborazione con 
le Fiere Zootecniche Inter-
nazionali di Cremona e con il 
Crit - Polo per l’Innovazione 
Digitale. «Le nostre funzioni 
- spiega a questo proposito 
Frosi parlando dell’Osserva-
torio e delle Fiere Zootecni-
che - sono complementari. 
La community delle Fiere 
Zootecniche di Cremona e 
la sua comunicazione sono 
molto forti a livello italiano 
e internazionale verso tutti 
gli attori del mondo agrozo-
otecnico». 

Con l’innovazione per un 
vero modello italiano
È questa una delle vie scel-
te dalle Fiere Zootecniche 
per lavorare al fianco delle 
aziende e renderle sempre 
più competitive sui mercati 
internazionali. La sfida ora 
è mettere in comunicazio-
ne domanda e offerta. Il la-
voro dell’Osservatorio, con 
la diffusione dei primi dati 
estesi, certificherà il ritor-
no economico, qualitativo e 
ambientale a fronte dei pos-
sibili investimenti. Le fiere 
Zootecniche, con una platea 
specializzata e internazio-
nale, offriranno supporto e 
interlocutori per una delle 
rivoluzioni tecnologiche più 
interessanti e affascinanti 
del nostro tempo. L’innova-
zione che genera tracciabi-

lità, controllo e alta qualità 
del prodotto è la via da segui-
re per la crescita di un vero 
modello agrozootecnico ita-
liano, in grado di competere 
con produzioni insidiose per 
il basso costo su cui fanno 
leva ma lontane dagli stan-
dard garantiti dalla ricer-
ca e dall’investimento sullo 
smart agrifood. 
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Zootecnia di precisione, 
benessere animale, 
redditività della 
vacca da latte e stalla 
4.0 sono solo alcuni 
del temi affrontati 
dalla manifestazione 
in programma a 
CremonaFiere dal 25 al 
28 ottobre 2017

Giunta alla 72esima edi-
zione, la Fiera interna-

zionale del bovino da latte 
è uno dei principali eventi 
mondiali per la zootecnia da 
latte: un appuntamento im-
prescindibile per gli opera-
tori professionali del settore 
e per le aziende che produ-
cono impianti e servizi, in 
programma dal 25 al 28 ot-
tobre 2017 a CremonaFiere. 
Ogni anno richiama i mi-
gliori marchi del settore a 
livello mondiale (811 marchi 
durante la scorsa edizione), 
presentando così ai visita-
tori professionali (60.420 
operatori durante la scorsa 
edizione)  una vetrina spe-
cializzata di altissima quali-
tà sia sul fronte dei prodotti 
che su quello dei servizi. A 
Cremona, infatti, si incon-
trano gli allevatori alla ri-
cerca delle soluzioni più 

adeguate per la loro azienda. 
La manifestazione costitu-
isce anche il migliore mer-
cato per la genetica inter-
nazionale: la Mostra della 
razza Frisona, durante la 
quale oltre 400 campiones-
se si sfidano in quello che 
è considerato uno dei ring 
zootecnici più rinomati al 
mondo, offre la rappresen-
tazione plastica dell’eccel-
lenza raggiunta dai processi 
di miglioramento genetico. 
Oltre alla vasta proposta 
espositiva, uno dei principa-
li punti di forza della Fiera 
internazionale del bovino da 
latte è il suo ricco programma 
di convegni, seminari e wor-
kshop (104 eventi nella scor-

sa edizione), che ogni anno 
affronta con la competenza 
dei più qualificati specialisti 
internazionali gli argomen-
ti più caldi del comparto. 
Per garantire contenuti 
scientifici di alto profilo, 
CremonaFiere instaura col-
laborazioni con istituzioni, 
associazioni, università e 
centri di ricerca. Tra le par-
tnership più recenti spicca 
quella stretta con il Crea-Flc 
di Lodi, che si occupa della 
filiera lattiero-casearia, in 
particolare della bovina da 
latte, con riferimento ai si-
stemi foraggero-zootecnici, 
alle tecniche di allevamento 
ed ai loro effetti sulla fisio-
logia e benessere animali, 

all’incremento della qualità e 
sicurezza del latte e derivati, 
ai processi di trasformazio-
ne ed alla valorizzazione dei 
sottoprodotti e dei microrga-
nismi dell’industria casearia. 
Tra i temi affrontati nell’ul-
timo programma tecni-
co-scientifico: 
d zootecnia di precisione
d agricoltura conservativa
d �conversione aziendale da 

convenzionale a bio
d �trasformazione del latte 

in azienda
d stalla 4.0
d benessere degli animali
d �redditività della vacca da 

latte
 
All’interno degli spazi fieri-
stici vengono riservati spa-
zi-focus a quattro specifiche 
tematiche (innovazioni lat-
tiero-casearie, agrozootecnia 
biologica, novità in ambito 
tecnologico, energie rinnova-
bili da fonte agricola) per uno 
sguardo approfondito sulle 
nuove frontiere del settore: 
d Milk village: presente per 
il terzo anno consecutivo alle 
Fiere zootecniche internazio-
nali di Cremona, è un’area 
speciale dedicata alle innova-
zioni tecniche e tecnologiche 
nel settore lattiero-caseario 
con nuovi spunti proposti agli 

operatori professionali per 
sviluppare nuovi business.
d Bio village: oggi la conver-
sione al biologico rappresenta 
una interessante opportunità. 
Il Bio village, che ha debut-
tato lo scorso anno alle Fiere 
zootecniche internazionali, 
ospita spazi in cui gli espo-
sitori presentano particolari 
soluzioni e sistemi per l’agri-
coltura e l’allevamento bio.
d Techno village: l’area, per 
il secondo anno consecuti-
vo, è pensata per risponde-
re all’esigenza delle aziende 
espositrici di illustrare nel 
migliore dei modi le novità 
tecniche e le soluzioni più 
innovative ed efficienti nel 
campo dell’agricoltura e del-
la zootecnia.
d Bioenergy village: è  lo 
spazio dedicato al confronto 
professionale per lo sviluppo 
di una filiera integrata e so-
stenibile per la produzione di 
bioprodotti: un corner spe-
cifico riservato alla presen-
tazione delle ultime novità 
del settore e alla discussione 
delle azioni strategiche per 
la valorizzazione delle filiere 
bioenergetiche.

Gli scenari di settore
Il comparto zootecnico-case-
ario è tornato ad alzare la te-

sta dopo una lunga fase di de-
pressione, anzitutto perché il 
prezzo del latte alla stalla in 
Lombardia si è assestato su 
quotazioni soddisfacenti (39 
centesimi al litro per il bi-
mestre marzo-aprile 2017). 
Il valore del latte in Lombar-
dia è un punto di riferimento 
strategico per le quotazioni 
a livello nazionale, dato che 
nelle stalle lombarde si mun-
ge il 44% di tutto il prodotto 
italiano. Inoltre rispetto allo 
scorso anno gli allevatori 
non sono più costretti a li-
mitare la quantità munta in 
base agli accordi di ritiro, ma 
devono solo comunicare la 
produzione stimata nel 2017. 
Tra i punti di forza del com-
parto spicca la filiera lattie-
ro-casearia di qualità, che 
coinvolge 27.042 operatori, 
di cui 26.042 produttori che 
conducono 26.339 alleva-
menti, e 1.529 trasformatori 
con 2.458 impianti di tra-
sformazione. In tema di latte 
e latticini va rilevato anche il 
sentiment favorevole da par-
te dei consumatori nei con-
fronti di prodotti importanti 
in una corretta alimentazio-
ne e che, come dimostra un 
recente studio danese, posso-
no aiutare a proteggersi dalle 
malattie croniche più diffuse.

DAL 25 AL 28 OTTOBRE

Alle Fiere Zootecniche di Cremona
torna il focus sul bovino da latte 

ECCELLENZE MUSICALI

“Cremona Musica” è in fiera 
per passione e business
Perché realizziamo un 
programma così ricco?
Perché ci piace, e perché 
intendiamo rivolgerci a un 
pubblico vasto e molto ete-
rogeneo fatto di musicisti 
professionisti e amatoriali, 
costruttori di strumenti e 
accessori, rivenditori, edi-

tori musicali, insegnanti e 
studenti, accademie di mu-
sica e conservatori, investi-
tori in strumenti di pregio, 

direttori artistici di teatri e 
sale da concerto: interessi 
diversi ma con molti punti 
di contatto. Cremona Mu-
sica è un luogo in cui pro-
fessionalità e passioni si 
incontrano e fanno nascere 
collaborazioni nuove così 
come occasioni di business.

Una comunità, grande 
come il mondo
Cremona Musica è una 
grande fiera ma anche un 
luogo di incontro, forma-
zione, specializzazione, 
spettacolo e performance 
aperto all’intera comunità 
di amanti delle sette note. 
Tutti gli eventi sono studiati 
insieme ai nostri artistic ad-
visor per creare occasioni di 
interesse per le diverse pro-
fessionalità legate al mondo 
degli strumenti musicali e 
della grande musica, così 
come del semplice appas-
sionato.

Alcune iniziative di venerdì 29 settembre
Masterclass di flauto con Matteo Evangelisti
Matteo Evangelisti nato a Roma nel 1985, collabora attualmente con 
l’Orchestra di Santa Cecilia e, in qualità di primo flauto, con l’Orchestra 
del Teatro dell’Opera di Roma e con l’Orchestra del Teatro alla Scala. 

Masterclass dell’Accademia S.Cecilia - violino con Sonig Tchake-
rian Ha creato esperienze intense e coraggiose alle Settimane Mu-
sicali al Teatro Olimpico dove è responsabile artistico dei progetti 
di musica da camera, suonando con artisti famosi o divenuti tali, e 
insegna violino nell’ambito dei corsi di perfezionamento dell’Acca-
demia di Santa Cecilia in Roma. 

Gli eventi di tutti i giorni dalle 10:00 alle  19:00
Red Room: le eccellenze della liuteria italiana contemporanea 
Dopo il successo della passata edizione, Cremona Musica Interna-
tional Exhibitions ripropone la Red Room, uno spazio in cui troverà 
posto il meglio della liuteria italiana contemporanea: strumenti e 
archetti che i più qualificati espositori della Manifestazione mette-
ranno in mostra come esempio della loro produzione d’eccellenza.
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La fiera

Secondo uno studio 
del CREA che verrà 
presentato alle 
Fiere Zootecniche di 
Cremona il 25 ottobre 
una dieta integrata al 
lino raddoppierebbe 
la presenza di Omega 
3 presenti in un 
bicchiere di latte, con 
un incremento anche 
di CLA (acido linoleico 
coniugato) benefico per 
la salute umana 

L’integrazione 
Bovini alimentati con dieta 
tradizionale unifeed ma con 
l’integrazione di semi di lino 
possono produrre un latte 
due volte più ricco di Omega 
3, acidi grassi dalle proprietà 
benefiche per la salute uma-
na. È solo una delle conclu-
sioni alle quali è giunto lo 
studio che verrà presentato 
il 25 ottobre nell’ambito delle 
Fiere Zootecniche Internazio-
nali di Cremona. La ricerca è 
stata compiuta dal CREA-ZA 
di Lodi (Consiglio per la ri-
cerca in agricoltura e l’analisi 
dell’economia agraria - Cen-
tro di Ricerca Zootecnia Ac-
quacoltura) e ha dimostrato 
come modifiche significative 
dell’alimentazione animale 
possono portare a modifiche 

altrettanto significative della 
composizione del grasso del 
latte in termini sicuramente 
positivi dal punto di vista nu-
trizionale. 

Omega3 più che raddoppiati
”Il latte e il grasso del latte, 
quindi il burro – spiega Gio-
vanna Contarini, dirigente di 
ricerca presso CREA-ZA – sono 
spesso demonizzati per il loro 
contenuto di colesterolo e aci-
di grassi saturi. Questa è opi-
nione diffusa, ma quello che si 
è già realizzato in alcune real-
tà e che ora si vuole far sapere 
è che una modifica dell’ali-
mentazione degli animali, con 
l’introduzione nella dieta di 
semi di lino ad alto contenuto 
di acidi grassi polinsaturi, può 
migliorare la composizione 
del grasso di latte. Si tratta in-
fatti di una tipologia di grassi 

considerati in senso positivo 
per la salute umana rispetto a 
quelli saturi”.
Il CREA fa un esempio signi-
ficativo, limitandosi ai soli 
acidi grassi Omega 3: ”Se in 
un latte prodotto in alimen-
tazione tradizionale della 
Pianura Padana (unifeed) la 
quota di Omega 3 presente 
è pari allo 0,3- 0,4% su tutti 
gli acidi presenti – continua 
Contarini –, la stessa ali-
mentazione tradizionale in-
tegrata a quella con semi di 
lino porta la quota fino all’1° 
all’1,2%, quindi a più del dop-
pio degli Omega3. Questo nu-
mero non copre ovviamente 
il fabbisogno giornaliero, 
ma contribuisce in maniera 
importante ad aumentare la 
quota di acidi grassi positivi 
diminuendo quella negativa”. 

Latte, proteine e grassi: i 
miti da sfatare
A sottolineare come aleggino 
una serie di falsi miti attorno 
al latte è sempre la stessa di-
rigente di ricerca del CREA-
ZA: ”Il latte è un alimento da 
non escludere dalla dieta, è 
un alimento completo per-
ché dal punto di vista delle 
proteine è ad alto valore ag-
giunto: contiene tutti gli am-

minoacidi essenziali, mentre 
soia e altre fonti proteiche 
non sono così ben bilancia-
te o spesso non contengono 
amminoacidi essenziali. Per 
ciò che riguarda la frazione 
lipidica, poi, si è sempre fat-
to un ragionamento parziale, 
parlando genericamente di 
”acidi grassi” ma senza vede-
re esattamente quali questi 
acidi grassi fossero. Di grassi 
saturi ne esistono da molto 
corti a molto lunghi, diciamo 
da 4 a 18 atomi di carbonio. 
Il grasso di latte, il burro, è 
l’unico fra tutti i grassi che 
contengono acidi grassi satu-
ri, ad averne di così corti, e 
cioè da 4, 6, 8 atomi. Questi, 
dal punto dell’alimentazio-
ne umana, si comportano da 
insaturi, perché non si depo-
sitano sulle arterie come ac-
cade invece per alcuni grassi 
vegetali come cocco e palma 
o i grassi idrogenati, tutti più 
lunghi. Stesso discorso per il 
colesterolo: per gli adulti giu-
sto limitarsi se ci sono proble-
mi di quel tipo, ma se parlia-
mo di bambini, la presenza di 
colesterolo è importante per il 
corretto sviluppo ormonale. 
Anche per le vitamine il latte 
è assolutamente completo”. 

Benessere animale
Nel corso della presentazione 
a Cremona si parlerà di come 
è possibile modificare la 
composizione agendo sull’a-
limentazione dei bovini ”nel 
pieno rispetto del benessere 
degli animali stessi”, verran-
no inoltre mostrati i risultati 
ottenuti da una ricerca nel 
comprensorio del Parmigiano 
Reggiano, dove questo tipo di 
alimentazione è già consen-
tito dal disciplinare dei for-
maggi.

OMEGA 3 A COLAZIONE

Con l’aggiunta di semi di lino nella dieta bovina 
il nostro latte diventa ancora più salutare 
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LATTIERO 4.0

I risultati della ricerca
presentati in fiera
Damiano Frosi (Osservatorio SmartAgrifood): «Le of-

ferte di soluzioni digitali innovative per l’agrifood 
sono 180 nel solo mercato italiano». La maggior parte ri-
guarda il monitoraggio della coltura a distanza.  I risulta-
ti del tavolo sul lattiero-caseario 4.0 verranno presentati 
alle Zootecniche di Cremona nel mese di ottobre.
Il 62% delle soluzioni offerte per l’innovazione digitale 
nel settore agrifood sfrutta tecnologie ‘Internet of Thin-
gs’, che permettono di monitorare e controllare le attività 
in campo agroalimentare, mentre il 37% degli attori è for-
nitore specializzato in servizi Agritech. L’86% delle solu-
zioni offerte si applica alla coltivazione, ma la maggior 
parte è progettata per essere trasversale ai vari comparti 
della zootecnia. Il 15% delle soluzioni offerte è specifi-
co per il vitivinicolo. Una attenzione e un orientamento, 
quello per l'innovazione digitale nel settore agrozootecni-
co, ampiamente diffusi nelle grandi aziende internazio-
nali proprio per la capacità di offrire valore aggiunto alla 
produzione.
Sono questi alcuni dei dati che  Damiano Frosi, respon-
sabile delle Relazioni con le aziende degli Osservatori 
Digital Innovation del Politecnico di Milano e ricerca-
tore dell’Osservatorio Smart AgriFood, fornisce in vista 
dell’appuntamento fissato proprio nel corso delle Fiere 
Zootecniche Internazionali di Cremona (dal 25 al 28 ot-
tobre 2017). Qui infatti saranno presentati alcuni dati del 
tavolo di lavoro dedicato al lattiero-caseario.4.0.
«L’idea di lanciare un Osservatorio sullo smart agrifood - 
spiega Frosi - è nata un anno fa, dopo aver ricevuto vari 
segnali di interesse da parte delle aziende in ambito agro-
zootecnico.  Le aziende che operano in agricoltura sono 
fra le più attente e reattive al processo di innovazione. È 
però vero che forse solo adesso si prende coscienza delle 
potenzialità delle innovazioni tecnologiche e digitali in 
questa filiera».
Alla base del progetto c'è ovviamente la ricerca su agricol-
tura di precisione, dematerializzazione delle procedure, 
tracciabilità alimentare, qualità ambientale e alimentare, 
l’Internet of Things e le start-up come tema trasversa-
le. Per effettuarla e veicolarla, l’Osservatorio ha ritenuto 
importante fare riferimento a una community vasta di 
attori del settore. 
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Nuove tecnologie in ambi-
to agricolo e zootecnico, 

produzioni biologiche, econo-
mia circolare e sostenibilità 
ambientale, tecnologia del 
latte, filiera della produzione 
suinicola, bioenergie, igiene 
e benessere animale e mostre 
zootecniche. Sono questi gli 
ambiti sui quali si concentrerà 
la nuova edizione delle Fiere 
Zootecniche Internazionali 
di Cremona, l’unico evento 
specializzato in agrozootec-
nia e l’unico di respiro inter-
nazionale programmato nei 
padiglioni di CremonaFiere 
da mercoledì 25 a sabato 28 
ottobre. La macchina organiz-
zativa lavora a pieno regime 
per perfezionare un’agenda 
scientifica mai come quest’an-
no votata al futuro del settore 
e proiettata su un’ottica di fi-
liera completa. 

Una fiera sempre più inter-
nazionale e in crescita
L’intensa attività di interna-
zionalizzazione attuata da Cre-
monaFiere ha già fatto segnare 
per l’edizione 2017 un aumen-
to del +10%sulla superficie 
espositiva occupata da azien-
de estere. Segno di un credito 
e un’attenzione crescenti per 
le Fiere Zootecniche Interna-
zionali di Cremona, come ap-
puntamento di riferimento per 
tutti gli operatori del settore 
che cercano, in un solo luogo, 
occasioni di business tanto in 
Italia quanto all’estero, aggior-
namento tecnico e scientifico, 
contatti diretti con potenziali 
clienti e fornitori, incontri e 
seminari di alto valore scienti-
fico, presentazioni e anteprime 
di macchinari e prodotti per 
l’agrozootecnia. Merito anche 
delle numerose missioni este-

re compiute da CremonaFiere. 
Ultimo, in ordine di tempo, il 
viaggio indiano all’evento di 
settore Agritex a Hyderabad, 
una missione in Turchia e – 
solo fra il 2016 e il 2017 – mis-
sioni in Emirati Arabi Uniti, 
Egitto, Germania, Francia, Ar-
gentina e Uzbekistan. E sem-
pre rappresentando il modello 
agrozootecnico italiano all’e-
stero. La nuova edizione delle 
Fiere Zootecniche Internazio-
nali di Cremona ha già conse-
guito un livello di adesione di 
capi animali iscritti superiore 
del 15%rispetto all’anno scor-
so, inoltre la manifestazione 
- che occupa l’intero quartiere 
fieristico - registra un +10%di 
area espositiva complessiva. 

Zootecniadi precisione 		
e agricoltura digitale
Secondo il CREAZootecnia e 

Acquacoltura, le stime pre-
visionali per la zootecnia di 
precisione e l’agricoltura di-
gitale in Italia confermano un 
forte sviluppo del settore e 
delle tecnologie correlate, che 
porteranno a gestire attraver-
so questi sistemi il 10% della 
superficie agricola coltivata 
entro il 2021. Gli appuntamenti 
dedicati alla zootecnia di preci-
sione e all’agricoltura digitale 
presenteranno le tecnologie e i 
sistemi più innovativi attraver-
so studi e case historyrealizzati 
in collaborazione con CREAZo-
otecnia e Acquacoltura. 

Produzioni biologiche
Le vendite dei prodotti bio-
logici registrano un trend in 
crescita dal 2010, e gli ultimi 
dati disponibili del SINAB evi-
denziano un aumento del 20% 
solo nell’ultimo anno. Questo 

rappresenta chiaramente una 
grande opportunità di sviluppo 
di nuovo business per le impre-
se agricole e allevatoriali. Gli 
appuntamenti di questo filone 
metteranno in evidenza i trend 
di mercato, la normativa, e il 
percorso necessario per la con-
versione aziendale. 

Economia circolare 		
e sostenibilità
Oggi la sostenibilità è la parola 
d’ordine per la totalità delle at-
tività umane sul pianeta, ed è 
trasversale su ogni settore. L’e-
conomia circolare rappresenta 
oggi una risposta concreta ad 
una crescente esigenza di com-
portamenti virtuosi: limitare 
il food waste attraverso il par-
ziale riutilizzo di ex-prodotti 
alimentari, e utilizzare sotto-
prodotti storici e coprodotti di 
più recente riutilizzo sono le 

chiavi per una maggiore soste-
nibilità in ambito mangimisti-
co e zootecnico. 

Tecnologia del latte
Ormai sono oltre 4.000 i ca-
seifici aziendali in Italia: un 
trend in costante crescita per-
ché rappresenta una valida in-
tegrazione del business di una 
impresa allevatoriale, pur con 
investimenti non elevati. Se si 
escludono i costi di adattamen-
to dei locali, l’investimento 
necessario per un minicasei-
ficio dotato di un punto ven-
dita che riesca a trasformare 
almeno 300 litri di latte, può 
variare dai 35 ai 70 mila euro. 
Gli appuntamenti di questo fi-
lone analizzeranno il mercato, 
il percorso di realizzazione di 
un caseificio in azienda, e le 
attrezzature più moderne per 
iniziare subito l’attività. 

La fiera

TREND IN CRESCITA IN TUTTI I SETTORI

Alle Fiere Zootecniche Internazionali di Cremona 
una agenda ricca di appuntamenti e novità 
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Soci

Si comunica 
l’approvazione del 
Manuale delle procedure, 
dei controlli e delle 
sanzioni dell’OCM MIELE 
Campagna 2017/2018 
(Decreto OPR) ed il Piano 
annuale per la concessione 
dei contributi nel settore 
delle produzioni apistiche 
- campagna 2017/2018 
(Delibera di Giunta 
Regionale). 
Per accedere ai 
contributi sarà possibile 
informatizzare la 
domanda a SISCO a 
partire dal 1° novembre 
2017 fino al 19 gennaio 
2018. 

Chi può presentare le do-
mande di contributo?
Possono presentare doman-
da di contributo le organiz-
zazioni di produttori del set-
tore apistico e le loro unioni, 
le associazioni di apicoltori, 
le cooperative e i consorzi di 
apicoltori, che abbiano sede 
legale in Regione Lombar-
dia, operino a livello regio-
nale con una rappresentanza 
significativa di apicoltori in 
almeno 4 province lombar-
de, abbiano tra le finalità 
statutarie l’attività di assi-
stenza e divulgazione tecni-
ca ai propri associati e siano 
in possesso dei seguenti re-
quisiti: 

a)� � �associno almeno 50 im-
prenditori apistici con sede 
legale in Lombardia, in 
possesso di partita IVA e 
di un numero complessivo 
minimo di 40 alveari per 
le aziende con sede legale 
nei comuni ricadenti nelle 
Aree Svantaggiate di Mon-
tagna1, ovvero di 90 alvea-
ri, se la sede legale è in altre 
zone, desunti dall’anagrafe 
apistica con riferimento al 
censimento 2017;  

b)  �rappresentino almeno 
20.000 alveari complessi-
vi, desunti dall’anagrafe 
apistica con riferimento al 
censimento 2017;  

c)  �ai fini dell’azione a.4, di-
spongano di personale 
qualificato, in possesso di 
uno dei seguenti requisiti 
documentabili: Laurea in 
Scienze Agrarie, Medici-
na Veterinaria, Scienze 
Naturali, Biologia, Perito 
Agrario, Agrotecnico e ti-
toli di studio equiparati 
o dispongano di tecnici 
con almeno 3 anni di do-

cumentata esperienza di 
assistenza tecnica e di-
vulgazione nell’ambito 
dell’attività apistica, fer-
mo restando che per i tec-
nici neoassunti il possesso 
dell’idoneo titolo di studio 
è obbligatorio.  

Il Piano persegue i seguen-
ti obiettivi: 
d �sostegno della competitivi-

tà aziendale,  
d �miglioramento della cono-

scenza e della capacità im-
prenditoriale degli apicol-
tori,  

d �salvaguardia del patrimo-
nio apistico e della salute 
degli alveari.  

d �prevenzione dell’espansione 
di Vespa velutina.

Esso prevede il sostegno 
alle seguenti Misure:  
1)  �assistenza tecnica, sia di-

retta in azienda, sia me-
diante azioni informative, 
per il supporto agli apicol-
tori nella tutela del patri-
monio apistico e nel mi-
glioramento della qualità 
delle produzioni dell’alve-
are;  

2)  �partecipazione alle at-
tività di monitoraggio e 
sorveglianza promosse da 
Regione Lombardia o altri 
Enti, con particolare ri-
ferimento al predatore di 
nuova introduzione Vespa 
velutina;  

3)  �lotta alla varroasi e pato-
logie dell’alveare;  

4)  �ammodernamento di mac-
chine e attrezzature per 
l’apicoltura nomade.  

Spese ammissibili 
d �Compenso per i relatori fino 

ad un massimo di € 100/
ora, al lordo delle ritenute 
di legge;  

d �rimborso delle spese di tra-
sporto, vitto e alloggio, se-
condo i parametri successi-
vamente specificati;  

d �affitto dei locali e delle at-
trezzature, massimo €400 
per mezza giornata, €800 
per la giornata intera;  

d �pubblicizzazione delle ini-
ziative.  

Entità dell’aiuto 
La quota d’aiuto è pari al 
100% della spesa 

OCM MIELE 

Piano annuale di attuazione delle misure
per migliorare la produzione e la vendita
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LAUREA

Congratulazioni!
Confagricoltura Brescia si 
complimenta con Federica 
Papa di Calcinato, figlia di 
Donatella ed Angelo e sorella 
di Ilaria, per il conseguimento 
della laurea nella facoltà di 
Scienze linguistiche e lette-
rature straniere all’Università 
Cattolica di Brescia, avvenu-
ta il 28 settembre 2017 con 
la tesi dal titolo “Strategie e 
strumenti della comunicazio-
ne elettorale: il caso haider e 
hofer a confronto”. Federica 
ha concluso il percorso uni-
versitario con la votazione di 
110 e lode. Un grosso in boc-
ca al lupo per i prossimi passi 
nel mondo del lavoro!

Per quanto riguarda i requi-
siti e i documenti necessari 
per la presentazione delle 
domande si rimanda a quan-
to previsto dalla D.G.R. e dal 
Decreto sopracitati.
I soggetti beneficiari per ac-
cedere ai contributi presen-
tano:   
d �entro il 19 gennaio 2018 la 

domanda informatizzata sul 
modello elettronico SISCO; 

d �entro il 29 giugno 2018 per 
i Produttori apistici singoli 
ed entro il 16 agosto 2018 
per le Associazioni di pro-
duttori apistici la domanda 
di pagamento attraverso il 
sistema telematico SISCO 
(per le Associazioni sono 
ammissibili a rendiconta-
zione solo le spese sostenu-
te entro il 31 luglio 2018).

Sono obbligatori: 
d �Partita IVA; 
d �Apertura/aggiornamento 

del fascicolo aziendale; 
d �Registrazione in Banca 

Dati Apistica del numero di 
alveari posseduti in riferi-
mento al censimento 2017; 

d �Codice allevamento rila-
sciato dall’ASL competente.

Per maggiori informazioni po-
tete contattare Giovanni Ber-
tozzi al numero 030.2436263.
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Da Mercoledì 25 a Sabato 28 Ottobre 2017
Fiera di Cremona

IL LUOGO IDEALE
PER CHI SA COLTIVARE GRANDI IDEE

Aree Speciali 2017

Incontriamoci al padiglione 2,
stand G.183

www.fierezootecnichecr.it

Piazza Zelioli Lanzini, 1 - 26100 Cremona - Italy | Tel. +39.0372.598.011 | info@cremonafiere.it - fierezootecniche@cremonafiere.it

Tecnologie

e soluzioni

per la trasformazione

del latte

Attrezzature

e nuovi concept

per l’agricoltura

e l’allevamento bio

L’efficienza

e l’avanguardia

tecnologica

nell’agrozootecnia

Tutte le ultime 

novità del settore 

delle bioenergie

con il supporto di: con il patrocinio di: in collaborazione con:

71a
Edizione

Fiera Internazionale
del Bovino da Latte

DI CREMONA
RASSEGNA SUINICOLA

4a
Edizione

tecnologie per la produzione e
distribuzione del latte e derivati

EXPOCASEARIA
6a

Edizione20a
Edizione

In collaborazione con:Con il patrocinio di:

Incontriamoci al
padiglione 2, stand G.183:

Fiera di Cremona

Da mercoledì 26 a sabato 29 ottobre 2016

IL LUOGO IDEALE
PER CHI SA COLTIVARE GRANDI IDEE

Aree speciali 2016

Fiere Zootecniche
Internazionali di Cremona

Piazza Zelioli Lanzini, 1 - 26100 Cremona - Italy | Tel. +39.0372.598.011 - FAX +39.0372.598.222 | info@cremonafiere.it - fierezootecniche@cremonafiere.it

www.fierezootecnichecr.it

Con il sostegno di:

Tecnologie 

e soluzioni

per la trasformazione

del latte

Attrezzature

e nuovi concept

per l’agricoltura

e l’allevamento bio

L’efficienza 

e l’avanguardia 

tecnologica 

nell’agrozootecnia


